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Indecente. Ripugnante, l’«Ar-
rivederci Arrigoni» (in italia-

no) che campeggia su Stop the 
Ism, il sito statunitense “filo-
Israele” fondato dall’integralista 
ebreo Lee Kaplan. Arrigoni, so-
stiene il sito, era «uno scudo 
umano che lavorava per Ha-
mas». Macabra, ma anche ottu-
sa l’esultanza di Stop the Ism. 
Infatti, il pacifista italiano non è 
stato ucciso dal “fuoco amico”. 
No, Hamas non c’entra niente 
con la sua uccisione. Così come 
è pura paranoia tirare in ballo gli 
israeliani, come fa Hamas, indi-
candoli quali mandanti e registi 
dell’esecuzione, dopo essere ri-
usciti a infiltrarsi nel gruppo 
salafita autore dell’omicidio. 

Un’opera-
zione per 
«dividere i 
palestine-
si, conqui-
stare i ter-
ritori e 
d a n n e g -
giare il 
movimen-
to di Ha-
mas».

La verità è che i palestinesi 
sono già divisi. Sono frammen-
tati. Gli uni contro gli altri arma-
ti.

Ed è sullo sfondo di questo 
conflitto interno – tragedia nel-
la tragedia di un popolo senza 
patria e sott’assedio – che ha 
luogo l’assassinio del nostro 
giovane connazionale. Sempli-
ficare il quadro arabo-israeliano 
– di qua tutti i buoni, di qua 
tutti i cattivi – non serve più 
neppure a fare propaganda né 
per una parte né per un’altra. I 
peggiori nemici della causa pa-
lestinese sono anche all’interno 
della Palestina stessa e del mon-
do arabo.

«Restiamo umani», non si 
stancava di ripetere Arrigoni, 
un idealismo, il suo, che forse 
sottovalutava come la disuma-
nizzazione, in quella terra, sia 
un fenomeno “trasversale”: la 
condizione di sofferenza del 
popolo palestinese può essere 
certo nell’interesse di settori 
della dirigenza politica israelia-
na, ma sicuramente lo è anche 
di una parte cospicua delle clas-
si dirigenti arabe e islamiche, 
oggi delegittimate, contestate e 
assediate dai loro cittadini – fi-
no ieri considerati meno che 
sudditi – anche per come han-
no “strumentalizzato” la vicen-
da palestinese per puri calcoli 
di potere.
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I nemici 
di Vittorio

Non vale la 
regola secondo 
la quale il 
nemico del 
mio nemico è 
un mio amico

Chiuso in redazione alle 20,30

Nella Striscia in migliaia con le foto di Vittorio Arrigoni. Napolitano: «Barbarie»  

Il giovane volontario italiano ucciso prima della scadenza dell’ultimatum

Orrore a Gaza, la primavera
araba terrorizza i terroristi

A N N O  I X  •  N ° 7 5  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

ll i i i i li i l f di i i i i li b i

seven

Mi piace l’iniziativa di Veltroni 

e Pisanu. Solo non capisco per-

ché parlano di governo di decan-

tazione: se lo facessero, col vino 

ci farei tutto tranne che farlo 

decantare.

Vino

ROBIN

È  stato trovato riverso su un ma-
terasso, con un nastro di plasti-

ca attorno al collo. È morto forse 
strangolato, più probabilmente im-
piccato, Vittorio Arrigoni, il 36enne 
pacifista italiano rapito mercoledì 
nella Striscia di Gaza dai miliziani 
salafiti. Il cadavere è stato ritrovato 
dalle forze di sicurezza di Hamas in 
un’irruzione notturna in un appar-
tamento nel nord di Gaza City. L’ese-
cuzione è avvenuta ben prima della 
scadenza dell’ultimatum dei rapito-
ri prevista per ieri alle 16, forse già 

giovedì sera. «Un crimine orrendo, 
una barbarie terroristica per la qua-
le bisogna accertare le responsabili-
tà» è stata la prima reazione del 
capo dello stato. La Farnesina, che 
ha confermato l’uccisione, ha 
espresso «sgomento per il barbaro 
assassinio».

Il corpo senza vita del militante 
lombardo dell’International Solida-
rity Movement è stato riconosciuto 
dai suoi compagni che hanno rife-
rito che «perdeva sangue da dietro 
la testa» e «sui polsi recava i segni 

delle manette». Si trova nell’ospeda-
le Shifa, dove spesso Arrigoni aveva 
accompagnato palestinesi feriti con 
l’ambulanza. Per il trasferimento 
della salma bisognerà attendere pro-
babilmente domani, quando sarà 
riaperto il valico di Erez tra Gaza e 
Israele. Per ritrovare l’ostaggio Ha-
mas aveva lanciato una vera e pro-
pria caccia all’uomo, che ha portato 
alla cattura di almeno due dei mili-
ziani salafiti appartenenti al gruppo 
integralista Brigata dei valorosi 
compagni del profeta Mohammed 

bin Moslama, che aveva rivendicato 
il rapimento con un video inserito 
su YouTube. A segnalare l’abitazio-
ne dove lo avevano segregato i se-
questratori è stato uno dei loro com-
plici, uno dei due arrestati nell’am-
bito dell’indagine. Secondo Ehab 
el-Ghoussein, portavoce del mini-
stero dell’Interno di Hamas, la sorte 
di Arrigoni era segnata dal momen-
to in cui era stato aggredito e trasci-
nato via, a bordo di un’auto rubata. 
L’Anp ha parlato di «pagina buia per 
il popolo palestinese».

FRANCESCO 
LO SARDO

La storia riserva sempre sorpre-
se. E se la spallata a Berlusco-

ni arrivasse dal ’48 africano? Se 
fosse il vento della Rivoluzione 
d’Africa a liberare l’Italia dal ricco-
ne di Arcore che la ipnotizza da 
quasi un ventennio?  
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La spallata di
AfricaniEuropei

La mini-discesa di Pisanu

CasaPound,
duri, puri
e responsabili.
Come Scilipoti

Se il Pdl
si rinnova, 
come rispondono
i dem?

Freaks, un passo
avanti verso
la dipendenza
dal web

S T A M P A B L O G T V

MASSIMO
D’ANTONI

La recente manifestazione dei 
precari ha riacceso i riflettori 

sulla questione dei contratti di la-
voro. L’articolo di Pietro Ichino, 
Luca di Montezemolo e Nicola 
Rossi sul Corriere e il successivo 
endorsement di Gianfranco Fini 
hanno rilanciato in modo trasver-
sale la proposta di un “contratto 
unico”. SEGUE A PAGINA 7

Figli più stabili
padri precari?

ROBERTO
MASTROIANNI

Confondendo colpevolmente 
ma consapevolmente tra du-

rata ragionevole del processo e 
morte dello stesso per prescrizio-
ne dei reati, la camera ha approva-
to un testo di legge che – per gli 
incensurati e se non è intervenuta 
una sentenza di primo grado – 
diminuisce il tempo necessario 
per far scattare la prescrizione dei 
reati e dunque l’impunità dei pre-
sunti colpevoli, con buona pace 
delle esigenze di repressione degli 
illeciti e dei diritti delle vittime dei 
reati. 

Tra i vari reati che rischiano di 
rimanere impuniti per l’improvvi-
da decisione di anticipare brutal-
mente – a processo in corso – i 
termini della prescrizione rientra-
no senz’altro quelli economici, in 
particolare quelli che coinvolgono 
pubblici funzionari: tra questi, 
corruzione, riciclaggio, ricettazio-
ne, concussione, e così via. Si trat-
ta notoriamente di reati il cui ac-
certamento richiede spesso com-
plesse attività investigative, le 
quali comportano faticose ricer-
che del frutto del patto corruttivo 
e della effettiva localizzazione del 
danaro. SEGUE A PAGINA 6

PIER PAOLO
BARETTA

Dopo la maratona del processo 
breve arriva in parlamento la 

manovra economica. Le nuove re-
gole della governance europea, in 
vigore da quest’anno – il semestre 
europeo – obbligano i governi a 
presentare entro aprile (sulla base 
delle indicazioni contenute in un 
documento: l’analisi annuale della 
crescita, inviato dalla Ue a fine 
gennaio) il Piano nazionale delle 
riforme, che deve contenere le li-
nee di politica economica dei sin-
goli stati membri. Già la termino-
logia utilizzata: “crescita” e “rifor-
me” indica chiaramente il salto di 
qualità richiesto. 

Soffocata dalle devianti priori-
tà della maggioranza e dai ritardi 
del ministero dell’economia, che 
solo tre giorni fa ha portato il Pnr 
in consiglio dei ministri, questa 
importante discussione parlamen-
tare si concluderà nel giro di una 
settimana. È un peccato, perché 
questo appuntamento, che sosti-
tuisce il vecchio Dpef, costituisce 
il cuore della strategia economica 
del nostro paese. Le indicazioni 
della Ue sono chiare: risanare la 
finanza pubblica e accelerare la 
crescita.  SEGUE A PAGINA 6

“Breve” e contro
la Costituzione

C’è il piano,
le riforme
dove sono?

I grandi del mondo snobbano il 
governo italiano, che per tutta 

risposta fa l’offeso e dice no alla 
richiesta della Nato di impiegare i 
nostri aerei nel bombardamento 
della Libia. Il giorno dopo il vertice 
Nato di Berlino Barack Obama, 
David Cameron e Nicolas Sarkozy 
hanno inviato ad alcuni quotidiani 
una lettera in cui ribadivano l’uni-

tà di intenti dei loro tre paesi nella 
crisi libica. Ma nelle stesse ore Sil-
vio Berlusconi ha ribadito che «la 
linea dell’Italia è quella giusta»: i 
caccia italiani continueranno ad 
avere compiti limitati al pattuglia-
mento. Cade così nel vuoto l’appel-
lo dell’Alleanza atlantica per dare 
una svolta allo stallo della situazio-
ne nordafricana.

MARIO
LAVIA

Si è reso conto che gli appelli al 
senso di responsabilità, ad un 

generico rasserenamento, non ba-
stano più. Anche perché resi inef-
ficaci da ripetuti voti parlamentari 
sempre favorevoli al governo e dal 
persistere (anzi: dell’inasprirsi) di 

un clima arroventato. Per questo, 
Beppe Pisanu ha rotto gli indugi.

Quante divisioni ha, Beppe? Ma 
non è più questa la domanda. An-
dava bene prima del 14 dicembre, 
quando il “piano” era di mandare 
sotto il governo alla camera e anche 
al senato proprio grazie ai suoi pro-
ches. Ora la situazione è cambiata. 
E lui lo sa.  SEGUE A PAGINA 3
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La pagina speciale 
sul cinema. Oggi: 
il nuovo Burger, 

zoom su Toni 
Servillo, le novità 

in sala (Cappuccio, 
Panahi e Moretti).
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Nathan Brown:
«Hamas spalle al muro»

Se il vento della rivolta
soffi a sulla Palestina

Quindicimila in piazza. Ora 
Damasco ha la sua Tahrir

Il lato oscuro 
della Rete: parla 
Evgeny Morozov
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Il G3 ci snobba ancora,
Berlusconi dice no alla Nato



FRANCESCO LO SARDO
segue dalla prima

A giudicare dalle violente convulsioni che scuotono 
il governo del pluri-imputato Berlusconi e la 
maggioranza a trazione leghista, ci siamo già 
andati molto vicino. Altro che la fallita spallata a 
Montecitorio del 14 dicembre. Se sono bastati poco 
più di ventimila migranti tunisini a portare 
all’isteria anti-europea il gabinetto Berlusconi-
Bossi, cosa accadrà quando arriverà la vera ondata 
di emigrazione di massa, stimata da Bruxelles 
nell’ordine di centomila persone? Berlusconi ne è 
atterrito. Il Maroni che per mesi ha gridato per 
calcoli di bottega elettorale all’allarme “esodo 
biblico” quando non c’era ombra di esodi biblici 

verso l’Italia, ora assicura che «la fase acuta della 
crisi è finita». Il che autorizza a pensare l’esatto 
contrario, cioè che il peggio deve arrivare: altre 
decine di migliaia di migranti, Lega che urla per 
non farsi scavalcare dalla base, pericolosi 
respingimenti in mare, tensioni sul territorio. 
Accadrà, anche perché l’Europa non toglierà le 
castagne dal fuoco a un governo che vuol spillare 
quattrini, insulta e minaccia e che, anziché 
rimuovere i ministri teorici dello «svuotamento 
della vasca» e del «föra di ball» per dare una 
parvenza di credibilità alle proprie richieste di aiuti 
all’Ue, le presenta sfacciatamente i permessi di 
soggiorno come una «scappatoia» per scaricare i 
migranti in Francia e in Germania. Una 
provocazione. Che dovrebbero fare Parigi e 

Berlino? Per ora sigillano le frontiere, applicando 
alla lettera Schengen, che gliene dà piena facoltà. 
«Chi semina vento raccoglie tempesta», dicono 
all’unisono Bersani, Veltroni, Casini e Fini. 
Sarkozy non cambierà musica nell’incontro 
concesso a Berlusconi (che glielo ha chiesto il 3 
aprile) a fine mese. Provocato dalle campagne di 
boicottaggio anti-francese e dalla passerella offerta 
dalla Lega all’arcinemica Marine Le Pen a 
Lampedusa, Sarkò tratta l’Italia di Berlusconi come 
Chirac trattava l’Austria di Heider. È già tanto se, di 
fronte al doppio gioco italiano sulla Libia, non ha 
chiesto sanzioni contro Roma. La sinistra, si sa, 
parla il linguaggio della solidarietà e 
dell’autodeterminazione. Ma «una destra che si 
rispetti – dice l’ex direttore del Secolo Flavia Perina 

– dovrebbe saper cogliere le opportunità della 
Rivoluzione africana per costruirsi un ruolo di 
potenza regionale, non per prendere duecento voti 
in più a Bergamo». Integrare i migranti, magari 
assorbirli in preziose forze di polizia multietniche, 
ripopolare i borghi abbandonati e rilanciare 
l’agricoltura al Sud, investire sulla partnership con 
una Tunisia risentita con la Francia filo-Ben Ali, 
sostenere la rivolta del popolo libico: con i Tornado 
per colpire i tank di Gheddafi e con le armi di cui i 
ribelli hanno bisogno come il pane. Proprio per 
emendarci del nostro passato coloniale. Una destra 
che si rispetti, appunto. Non quella di Berlusconi, 
che ha cancellato l’incontro finalmente fissato ieri a 
Roma con Jalil, il leader del consiglio di transizione 
libico. Un atto di viltà e una vera carognata.
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La spallata di AfricaniEuropei
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L ’ E D I T O R I A L E

EMILIO
CARELLI
direttore

SkyTg24

Il faccia a faccia, 

consuetudine di tutte le 

democrazie occidentali 

avanzate, in Italia non si è 

affermato come 

diritto degli elettori.

Non c’è che dire, tanto di cappello. 
Al direttore di SkyTg24, Emilio 

Carelli, va dato atto di essere l’unico 
giornalista televisivo italiano che da 
almeno un paio d’anni si batte per un 
diritto fondamentale degli elettori che 
provoca l’orticaria a più di un politico 
italiano: il faccia a faccia. Quello che 
infatti è il sale di ogni democrazia 
evoluta, la finale di Champions Lea-
gue di ogni campagna elettorale, per 
gli italiani si traduce inspiegabilmente 
in una irraggiungibile chimera.

Una vera e propria ingiustizia, cui 
però Sky mostra di non rassegnarsi. 
Ieri al Festival del giornalismo di Pe-

rugia Carelli ha con-
dotto un dibattito a 
cui hanno partecipa-
to giornalisti politici 
di lungo cabotaggio 
come Gianni Riotta, 
Francesco Verdera-
mi e soprattutto Lu-
cia Annunziata, che 
nel lontano 1996 
moderò uno dei po-

chi confronti fra i candidati premier: 
mise a confronto Berlusconi e Prodi, 
per un duello che spostò gli equilibri 
della campagna elettorale. Dal dibatti-
to perugino sono emersi con chiarez-
za i motivi per cui i politici italiani 
fuggono dai faccia a faccia. Prima di 
tutto, una sfida all’arma bianca non 
conviene mai a una delle due parti, 
soprattutto a chi sta davanti nei son-
daggi. Esempio illuminante è il com-
portamento di Berlusconi nelle cam-
pagne elettorali cui ha partecipato fino 
a oggi: tutte le volte che si è trovato 
dietro nelle intenzioni di voto (1994, 
1996 e 2006) lo ha chiesto a gran voce 
e alla fine lo ha ottenuto, anche grazie 
al fatto che il centrosinistra s’è sempre 
detto a favore; tutte le volte che i son-
daggi lo hanno dato vincente con largo 
margine (2001 e 2008) s’è guardato 
bene dal prestare il fianco all’avversa-
rio. Altro elemento a sfavore dei con-
fronti è la legge sulla par condicio, 
«una pessima medicina che serve a 
curare un male che però esiste, il con-
flitto d’interessi», sostiene Riotta.

Malgrado tutto, Carelli non perde 
la speranza, e quando possibile mette 
a disposizione i suoi studi per i duelli. 
E quando i candidati accettano (come 
nel caso della Moratti e Pisapia per le 
elezioni milanesi) a guadagnarci è la 
democrazia.  (g.d.v.)
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La manovra che Tremonti 
dovrà fare (senza dirlo)
Effetto tassi sul debito. Allarme di Bankitalia: l’occupazione non riparte 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Solo ordinaria amministrazione. Nient’al-
tro che manutenzione della spesa. Nul-

la di più che il rifinanziamento delle mis-
sioni all’estero. Sono settimane che Giulio 
Tremonti giura che non ci sarà una mano-
vra correttiva, che i conti pubblici sono su 
un sentiero già tracciato, che non ci saranno 
aggiustamenti nell’anno in corso.

Eppure la manovra ci sarà, è già in ag-
guato, strisciante come lo sono state le ulti-
me manovre di Tremonti, inserita in una 
serie di scatole cinesi in modo da essere 
avvertita solo a cose fatte. D’altra parte che 
ci sia necessità di una manovra è nei dati, 
nell’inevitabile nuovo prossimo aumento 
del costo del denaro nella zona euro dovuto 
alla fiammata inflazionistica e, soprattutto, 
nelle tensioni che percorrono i debiti sovra-
ni di mezza Europa. E manovra sarà anche 
se l’entità è ancora molto incerta visto che 
dipende dall’entità del rialzo degli eurotassi  
che avrà un riflesso sul costo del debito e 
dalla tenuta, divenuta ormai molto difficile, 
dei conti pubblici della Grecia sempre più 
vicina al crac. Oltre che da un’inflazione che 
oggi sta dando una mano alle casse dello 
stato incidendo invece pesantemente sui 
consumi delle famiglie. Oggi l’Italia sconta 
una mancata politica per la crescita che, 
nonostante le affermazioni di Tremonti, ha 
consentito ai tedeschi di registrare lo scorso 
anno un consistente incremento del Pil. 

Al riguardo i dati del Bollettino econo-
mico diffuso ieri dalla Banca d’Italia sono 
allarmanti sotto molteplici aspetti. Per via 
Nazionale la crescita appare contenuta ri-
spetto agli altri partner europei ma quel che 
colpisce è il fatto che non solo l’occupazione 
«non riparte», ma anche che i consumi 
stagnano. Tutta colpa di una dinamica ne-
gativa dei redditi reali. In pratica le famiglie 

sono prudenti per le condizioni del merca-
to del lavoro e dell’andamento del reddito 
disponibile che nel 2010 è diminuito ulte-
riormente in termini reali. Se a questo si 
associa un’inflazione in forte aumento, tan-
to che secondo Bankitalia è passata dall’1,7% 
della seconda metà del 2010 al 2,3% del 
primo trimestre, si comprende il perché il 
potere d’acquisto delle famiglie meno ab-
bienti si sia ulteriormente abbassato. Tutta-
via, Bankitalia sottolinea come l’inflazione, 
al netto del rincaro della componente ener-
getica che ha inevitabili riflessi sui generi 
alimentari, mostri una dinamica particolar-
mente contenuta a testimonianza del fatto 
che la ripresa è tutt’altro che vigorosa e co-
munque caratterizzata più dal recupero 
delle esportazioni al traino dalla Germania 

che non dalla domanda interna. 
Se per il primo trimestre Bankitalia so-

stiene che si prefigura una modesta accele-
razione della domanda interna, la crescita 
della manifattura italiana «è meno robusta 
rispetto a quella in atto nelle principali eco-
nomie dell’area». Rispetto ai livelli pre-crisi 
la produzione in Italia è inferiore del 18% 
contro il 9 e il 5% di Francia e Germania. 

Palazzo Koch confuta con i 
dati le argomentazioni del 
ministro che sostiene che 
l’Italia sta come se non me-
glio degli altri paesi. Il che, 
e in modo del tutto relativo, 
è vero solo a proposito del 
debito che, pur salendo, 

cresce meno della media europea. Se Ban-
kitalia riconosce al tesoro «una prudente 
politica di gestione del debito» e un calo del 
deficit in termini percentuali dal 5,4% del 
2009 al 4,6% del 2010, implicitamente spie-
ga che per raggiungere il pareggio di bilan-
cio fissato dal tesoro al 2014 serviranno 
manovre correttive superiori ai 35 miliardi 
di euro tra il 2013 e il 2014 anni in cui Tre-
monti ha spiegato avverrà il rientro. 

Per il responsabile economia del Pd 
Stefano Fassina «come indicato oggi da 
Bankitalia, l’unica informazione chiara nel 
Programma nazionale di riforme presenta-
to dal governo è l’arrivo di ulteriori stangate, 
non solo per il 2013-1014, ma a cominciare 
da quest’anno per raggiungere l’obiettivo di 
indebitamento previsto».

«Da qui a quindici giorni saremo di 
nuovo da capo: c’è il decreto sul-

le intercettazioni e continueranno le ope-
razioni di compravendita dei deputati. 
Non dobbiamo mollare, ma senza fare da 
sponda a questa situazione, parlando dei 
problemi reali del paese». È preoccupato 
il segretario del Pd Pierluigi Bersani che 
ha risposto alle domande del di-
rettore di Europa Stefano Meni-
chini. 

Il suo timore è che il merca-
to delle vacche parlamentare 
possa riprendere vigore in occa-
sione del nuovo decisivo test per 
la maggioranza, e non ci pensa 
due volte a lanciare l’allarme in 
occasione del seminario dei Li-
beral Pd, che ieri si è aperto nel-
la cittadina umbra di Amelia.

Un calciomercato che va avanti imper-
territo almeno dallo scorso dicembre, fi-
glio dell’attaccamento alla poltrona di Ber-
lusconi, non sfiorato minimamente dalla 
tentazione di dimettersi, nonostante i tan-
ti scandali e le poche riforme fatte dal suo 

governo. «Non mi pare che Berlusconi sia 
intenzionato a fare un passo indietro. La 
cosa più probabile è che il tramonto ber-
lusconiano sia alternato da bagliori fiam-
meggianti che ancora non abbiamo mai 
visto». Motivo per cui, secondo il leader 
democratico, non è ancora giunto il mo-
mento di interrogarsi su eventuali nomi 

per una fase di transizione. «I 
nomi li ascolto, anche perché si 
sta parlando di persone assolu-
tamente stimabili ma questo 
per noi è il momento di tenere 
alta la guardia perché non ab-
biamo ancora visto tutto. Qual-
siasi ipotesi politica che preve-
da un passo indietro per una 
ricostruzione avrà l’attenzione 
e la disponibilità del Pd». 

Attenzione particolarmente 
viva, visto che il segretario coglie l’occasio-
ne per l’ennesimo appello alle forze anti-
berlusconiane. «Bisogna chiamare mode-
rati e progressisti, e ci può essere qualcuno 
che non ci sta, ma deve dire cos’altro fare 
per evitare di trovarcelo presidente della 

repubblica». Per una fase ricostruttiva il 
Pd intende «fare appello a tutte le forze – 
ha insistito il politico emiliano – serve un 
progetto visibile, chiaro ed esigibile di 
cambiamento, e un messaggio largo alle 
forze disponibili alla ricostruzione». Ber-
sani ha poi auspicato che prima o poi «si 
apra anche nel centrodestra una riflessio-
ne». Ed ha bacchettato «quelli che si dico-
no terzisti». Oggi, ha insistito, «siamo in 
un passaggio cruciale e chi tace adesso 
non so come potrà parlare dopo».

Se Bersani preferisce non fare nomi 
per un eventuale governo di transizione, 
c’è il leader della corrente liberal del Pd, 
Enzo Bianco, a sbilanciarsi, sia per il futu-
ro prossimo che per quello più remoto. «Il 
leader politico naturale della coalizione di 
centrosinistra per il dopo Berlusconi è il 
segretario del Pd Bersani». Ma in caso di 
caduta anticipata del premier, per l’ex mi-
nistro dell’interno catanese «l’uomo che 
deve dare vita alla grande alleanza costitu-
zionale per ridare normalità al paese è l’ex 
commissario europeo Mario Monti».  
 (r.i.)

Tar: illegittimi i tagli alla scuola
Il Tar del Lazio ha annullato con 
sentenza definitiva le circolari della 
Gelmini che hanno “eliminato” 
67mila cattedre in due anni. 
Secondo il tribunale il Miur prima di 
operare i “tagli” avrebbe dovuto 
sentire il parere delle commissioni 
parlamentari.

Tar: illegittimi i tagli alla scuola

«I magistrati come le Br»
Coro di critiche contro i manifesti, 
apparsi a Milano, a favore del 
premiere che accostano i magistrati 
ai brigatisti. Indignato il procuratore 
Edmondo Bruti Liberati: «I 
magistrati sono stati assassinati 
dalle Brigate rosse».

Incendio a Milano: un morto 
L’amministrazione comunale è 
pronto a sostenere a proprie spese 
gli sfollati dello stabile milanese 
colpito dall’incendio divampato ieri 
mattina in via Fulvio Testi e costato 
la vita a un peruviano di 38 anni. 
Esclusa per ora l’origine dolosa.

Svelato nome di “Mystery man”
È un italiano di 31 anni l’uomo senza 
memoria ritrovato lo scorso agosto 
a Dubai mentre nuotava vicino alla 
grande isola artificiale Palma Deira. 
Il giovane, Andrea Pecora, credeva 
di essere un calciatore greco di 25 
anni, Andreas Konstantinis.

Bianco: «Ora 
una grande 
alleanza 
costituzionale 
con Monti 
premier»

«Berlusconi comprerà nuovi deputati»
PD ■ AL SEMINARIO DI AMELIA DEI LIBERAL PIER LUIGI BERSANI LANCIA L’ALLARME

Secondo palazzo Koch per raggiungere
il pareggio di bilancio nel 2014 serviranno 
manovre per oltre 35 miliardi di euro
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sabato 16 aprile 2011

Il Pd alle prese con le grane che vengono dalla periferia. Ritirare o no l’appoggio al governatore 
indagato nell’isola? Come ritrovare l’intesa sulle liste per le comunali all’ombra del Vesuvio? 
Le firme false mettono in imbarazzo Formigoni e Pdl: la Lega ride, Cappato infierisce.

D
opo il comunicato con-
giunto di Pier Luigi Bersa-

ni e Giuseppe Lupo di mercole-
dì scorso, il Partito democratico 
sta progressivamente chiarendo 
il proprio pensiero rispetto al 
governo regionale di Raffaele 
Lombardo. Se la posizione giu-
diziaria del governatore sicilia-
no è sostanzialmente rimasta 
immutata (le ultime notizie ri-
portate dalla stampa riferiscono 
solo della chiusura delle indagi-
ni per concorso esterno in asso-
ciazione mafiosa su di lui, senza 
che sia stato ancora richiesto il 

rinvio a giudizio), 
non sembrano es-
sere alle viste nem-
meno rivoluzioni 
nel rapporto tra i 
dem e la sua giun-
ta. La necessità di 
«riconsiderare» 
questo rapporto, 
come scritto nella 
nota congiunta dei 

due segretari, ha molto a che 
vedere con gli equilibri interni 
al partito in Sicilia, pur costi-
tuendo anche, senza dubbio, un 
primo importante segnale lan-
ciato al leader autonomista.

Il partito, dunque. Le pres-
sioni di chi, Enzo Bianco in pri-
mis, ma anche Bernardo Matta-
rella, Vladimiro Crisafulli, Gio-
vanni Burtone e altri, preme per 
un’interruzione immediata di 
qualsiasi rapporto con Lombar-
do sono sempre più forti. Soste-
nute, per giunta, da 5mila firme 
già raccolte per chiedere un re-
ferendum tra gli iscritti sul so-
stegno alla giunta. Difficile ri-
mandare oltre per i vertici regio-
nali il confronto con quest’area; 
in tal senso, un incontro con-
giunto tra questi e la segreteria 
nazionale, come quello prean-
nunciato per le prossime setti-
mane, può garantire la ricerca 
di una soluzione condivisa, sen-
za arrivare allo scontro.

Questo per quanto riguarda 
il metodo. Sul merito, invece, 
ancora ieri Bersani ha posto una 
premessa da cui il Pd non può 
prescindere: «Il centrodestra lì 
non è popolato di anime belle. 
Ci sono Cuffaro, Miccichè, Sa-
verio Romano e arrivando alle 
alte sfere anche Alfano». Il Pd 
deve assolutamente evitare che 

la regione torni in mano a que-
sti personaggi. D’altra parte, la 
qualità dell’attuale giunta tecni-
ca è riconosciuta da tutti i dem. 
Il freno, semmai, si pone sulla 
possibilità (ventilata da qualcu-
no) che essa si trasformi in una 
giunta pienamente politica, con 
assessori espressi direttamente 
dai partiti.

Detto questo, il “problema” 
Lombardo rimane. «Aspettia-
mo di vedere se ci sarà la richie-
sta a giudizio», temporeggia 
Dario Franceschini e su questa 
linea si ritrova anche Bersani: 
«Noi non ci occupiamo di sosti-
tuire la magistratura». La spe-
ranza dei dem è che il governa-
tore, se sarà costretto ad affron-
tare un processo, faccia autono-
mamente un passo indietro. In 
caso contrario, il ritiro del soste-
gno alla sua giunta diventerà 
inevitabile.

Al Nazareno stanno ben at-
tenti però a non gettare il bam-
bino con l’acqua sporca. Anche 
Walter Veltroni, tra i primi a 
chiedere in un’intervista sulle 
pagine palermitane di Repubbli-
ca di chiudere senza ulteriori 
indugi «l’esperienza di governo 
in corso», crede che il Pd non 
debba «gettare alle ortiche il la-
voro fatto con questo governo e 
gli alleati». Tradotto: Lombardo 
esca di scena e noi siamo pron-
ti a ragionare con le altre forze 
di maggioranza nell’isola (Udc, 
Fli, ma anche Mpa o il nuovo 
partito che dovrebbe sostituirlo 
a breve) oltre che con Sel e Idv 
di un’intesa, costruita su nuove 
basi, che possa portarci insieme 
al voto. Su questo leit motiv ra-
giona anche Bersani con i suoi 
più stretti collaboratori, segno 
che si tratta di una exit strategy 
che troverebbe ampia condivi-
sione nei vertici dem. E che po-
trebbe essere caldeggiata anche 
a Palermo, dove la possibilità di 
ritornare ai confini del centrosi-
nistra tradizionale, alleandosi 
solo con Sel e Idv, viene vista dai 
più come un nuovo rischio di 
isolamento. Il problema resta 
Lombardo. Il governatore accet-
terà di fare un passo indietro, 
come aveva già lasciato intende-
re in passato, o proseguirà nella 
linea più oltranzista intrapresa 
in questi giorni?

M
entre andiamo in stam-
pa a Napoli sta per ini-

ziare la lunga notte delle candi-
dature. Questa mattina a mez-
zogiorno, infatti, scadrà il ter-
mine per la chiusura delle liste 
e in casa Pd (ma non solo) i 
problemi aperti non sono di 
poco conto.

La questione della testa di 
lista, innanzitutto. Dopo la po-
tenzialmente devastante vicen-
da delle primarie del 23 genna-
io contestate a colpi di carte 
bollate, il commissariamento 
del partito e il rifiuto del giudi-
ce anti-camorra Raffaele Can-
tone a candidarsi, dal cappello 
dem è uscita una brillante so-
luzione, resa possibile dalla 
generosità del prefetto Mario 
Morcone. 

A questo punto si è posto il 
problema di non disperdere 
comunque il patrimonio degli 
oltre 40mila cittadini che si so-
no messi in fila quella fredda 
domenica di gennaio, sicura-

mente non tutti 
truppe cammellate 
cinesi (secondo le 
accuse rivolte al 
vincitore Andrea 
Cozzolino).

Già, ma come 
fare? Sempre dal 
cappello democra-
tico è emersa l’ipo-
tesi di formare una 

testa di lista con tutti e tre i 
candidati alle primarie: Andrea 
Cozzolino, Umberto Ranieri e 
Nicola Oddati. Ma questa pro-
posta non riesce a decollare, 
perché la profonda frattura non 
si è ricomposta. Favorevole 
Cozzolino, Oddati possibilista; 
Ranieri, invece, che già subito 
dopo le primarie aveva annun-
ciato il suo passo indietro, non 
ne vuole sapere.

Contrasti e sospetti non 
mancano anche sulla composi-
zione delle liste. I sostenitori di 
Cozzolino, convinti del loro 
peso elettorale, ritengono che 
il modo migliore di sostenere 
Morcone sia quello di presen-
tare candidature forti, magari 
anche in più liste. I suoi detrat-
tori vedono invece in questo 
attivismo la volontà dell’euro-
parlamentare di fare il pieno a 
discapito delle altre componen-

ti e cercano di concentrare le 
preferenze su singoli candidati. 
La situazione non è semplice e 
il commissario Andrea Orlan-
do avrà un gran daffare per 
sbrogliare la matassa. Oggi si 
vedrà se e in che modo la notte 
avrà portato consiglio.

Il prefetto Morcone, che 
intanto ha scelto una donna 
come capolista (Giusy Sarcina, 
moglie del rettore del suor Or-
sola Benincasa, Francesco De 
Sanctis) continua a incassare 
consensi. Dopo Sel (che ha pa-
gato questa scelta con la deci-
sione di Arnaldo Maurino, 
membro della direzione pro-
vinciale del partito, di entrare 
nella lista di Luigi De Magi-
stris), si sono schierati con il 
candidato del Pd (ed entreran-
no nella lista che porta il suo 
nome) i radicali, l’area vicina al 
maestro di strada Marco Rossi-
Doria, verdi ed ecologisti con-
tro il nucleare, intellettuali e 
professionisti. Questa sera sa-
ranno tutti presenti a una ma-
nifestazione nella sede di “Ol-
tre il Chiostro”, mentre martedì 
arriverà Lucia Annunziata. Per 
le municipalità sarebbe fatto 
l’accordo tra Pd e Idv: ci sarebbe 
la benedizione di Antonio Di 
Pietro, che secondo i maligni 
non sosterrebbe adeguatamen-
te il “suo” De Magistris. 

Non sta tanto bene il candi-
dato del centrodestra, Gianni 
Lettieri, dopo la figuraccia ri-
mediata con i suoi strombazza-
ti 72 punti per Napoli. Claudio 
Velardi, guru della sua campa-
gna elettorale, aveva spiegato a 
suo tempo di aver deciso di ap-
poggiare l’uomo del Pdl perché 
abituato a «scegliere i clienti» 
sulla base della «vitalità che 
trasmettono», di volere «candi-
dati dinamici, in grado di spri-
gionare un’energia positiva e 
distanti da ogni ideologia». La 
dinamicità di Lettieri sotto l’ala 
di Velardi è stata così spinta che 
per scrivere il programma l’ha 
copiato da quello di Matteo 
Renzi. Smascherato dal rotta-
matore Pippo Civati, ha am-
messo e cercato di rilanciare: 
ha copiato dai bravi sindaci, 
quindi anche da Sergio Chiam-
parino. Alla faccia tosta davvero 
non c’è mai fine.

C
he il 17 maggio il Consi-
glio di stato dichiari la 

decadenza del consiglio regio-
nale della Lombardia, e mandi 
tutti a casa, rendendo neces-
sarie nuove elezioni, sembra 
davvero difficile, forse impos-
sibile. Più facile, invece, che 
l’organo amministrativo passi 
la palla alla giustizia civile, 
l’unica deputata ad appurare 
la falsità di un documento, 
nella fattispecie le firme in 
calce al listino collegato al no-
me di Roberto Formigoni alle 
ultime regionali. Il rischio, 

dunque, che tra 
un rinvio e l’altro 
i tempi si dilatino 
e si arrivi alla sca-
denza naturale 
del mandato del 
parlamentino del-
la Lombardia, è 
concreto. 

La speranza 
dei Radicali, da 

oltre un anno alle prese con 
questa battaglia a colpi di ri-
corsi e carte bollate, è che 
l’apertura dell’inchiesta della 
procura di Milano nei con-
fronti dei consiglieri provin-
ciali e comunali del Pdl che 
hanno autenticato i documen-
ti possa convincere i giudici 
amministrativi a decretare 
l’immediato annullamento 
della consultazione elettorale 
lombarda della scorsa prima-
vera. Dal punto di vista politi-
co, la battaglia radicale avrà 
però conseguenze molto più 
immediate, in entrambi gli 
schieramenti. Intanto acuirà 
le frizioni all’interno del Pdl 
lombardo, riaprendo una que-
relle che già un anno fa – 
quando il listino di Formigoni 
era stato inizialmente escluso 
per alcune irregolarità – aveva 
creato tensioni e scambi di 
accuse reciproche all’interno 
del partito, tra larussiani e 
ciellini, nascoste a stento pri-
ma della riammissione decisa 
dal Tar. Senza contare i mal di 
pancia del Carroccio. L’anno 
scorso, quando la partecipa-
zione di Pdl e Lega alle elezio-
ni fu in bilico, Bossi non lesi-
nò le accuse di dilettantismo 
agli alleati. E se Formigoni ha 
già fatto sapere di non essere 

intenzionato a fare passi in-
dietro, non si registra per il 
momento nessuna dichiara-
zione da parte di esponenti 
leghisti. Un silenzio che non 
fa presagire nulla di buono: 
nella migliore delle ipotesi è 
sintomo di uno “smarcamen-
to tattico” nei confronti del Pdl 
in vista delle prossime ammi-
nistrative, quando il partito di 
Bossi dovrà confrontarsi con 
una base molto inquieta, per 
tante ragioni. E forse è meglio 
non ricordare al proprio elet-
torato che, probabilmente per 
inserire all’ultimo minuto il 
nome dell’allora sconosciuta 
Nicole Minetti, sono state fat-
te carte false. Ma la questione 
“Firmigoni” – come è stata 
ribattezzata dai Radicali an-
che se il consigliere regionale 
del Pd Pippo Civati rivendica 
il copyright dell’espressione 
– crea maretta anche all’inter-
no dei democratici. Non a ca-
so Marco Cappato, in questi 
mesi in prima fila nella de-
nuncia delle irregolarità, ha 
accusato le «opposizioni uffi-
ciali» di scarso supporto. Mar-
tedì prossimo il Pd solleciterà 
il governatore lombardo a ri-
ferire in consiglio. Nei mesi 
scorsi, però, quando i Radica-
li manifestavano di fronte al 
Pirellone, l’unica sponda tro-
vata nel Pd fu quella di Civati 
mentre gli altri consiglieri 
non si mossero dall’aula, che 
garantisce a chi la occupa cir-
ca 8mila euro al mese. 

Non c’è da meravigliarsi 
dunque della gelida risposta 
di Cappato alla proposta di 
Dario Franceschini di cambia-
re le regole di presentazione 
delle liste. «Da ben prima che 
emergesse questo scandalo, 
avevamo segnalato che queste 
regole non permettevano il 
rispetto della legalità e anda-
vano cambiate. Ma prima di 
farlo, direi che è il caso di ap-
purare se sono state rispettate 
o meno». Un invito che suona 
un po’ come una minaccia: 
entro le 12 di oggi – è il termi-
ne ultimo – Pd e Pdl dovranno 
presentare all’ufficio elettora-
le i nomi dei candidati in cor-
sa per le prossime comunali 
di Milano.

Sicilia, l’exit strategy
dem da Lombardo

Napoli, i soliti 
coltelli

Milano, se esplode 
“Firmigoni”

MARIANTONIETTA COLIMBERTI ELVIRA POLLINA

Aspettare
il rinvio
a giudizio. 
Poi al voto, 
senza veti
sul Mpa

Il Pd alla 
ricerca di una 
diffi cile unità. 
Con Morcone 
anche tanta 
società civile  

Il 17 maggio 
si pronuncerà 
il Consiglio 
di stato. 
Radicali 
all’attacco

RUDY FRANCESCO CALVO

 MARIO LAVIA

segue dalla prima

La lettera al Corriere della Sera co-
firmata con Walter Veltroni segna 
la discesa in campo di una perso-
nalità – isolata ma di primo piano 
– del Pdl, la cui mossa non va letta 
con gli occhiali dei rapporti parla-
mentari ma con quelli della scom-
messa su una proposta che è ogget-
tivamente in rotta di collisione con 
la linea sempre più caimana di Ber-
lusconi. Perché è chiaro che predi-
care un clima nuovo alla ricerca di 

soluzioni utili al paese è esattamen-
te il contrario dell’assalto alle isti-
tuzioni in nome dell’interesse per-
sonale che il premier sta guidando 
in maniera sempre più smaccata. 

I due propongono «un governo 
di decantazione per riscrivere le 
regole», un’idea – è detto così – in 
«discontinuità» col quadro attuale. 
Facile capire come sia una mossa 
contro Berlusconi. E per questo è 
legittimo chiedersi, senza voler for-
zare il suo pensiero, come faccia 
Pisanu a stare ancora lì, in un par-
tito che non sente più ragioni ed è 

ormai prigioniero di una logica di-
struttiva. 

Verrebbe da dire – anche leg-
gendo le entusiastiche parole di 
Gianfranco Fini sulla lettera Pisa-
nu-Veltroni («condivido dalla pri-
ma all’ultima parola») – che il pre-
sidente dell’antimafia si va ponen-
do nella scia politica del Terzo polo. 
Non solo i terzopolisti plaudono, 
ma anche l’ala che per storia e cul-
tura ha facilità a sintonizzarsi con 
l’anziano esponente di quella che 
fu la sinistra dc. Castagnetti assicu-
ra che «è da tempo che Pisanu ha 

queste convinzioni profonde», Fol-
lini è entusiasta, per Fioroni «è 
un’idea buona», Enrico Letta giudi-
ca «utile la lettera e significativo 
dello stato della compagine di go-
verno il fatto che oltre Veltroni la 
lettera sia stata firmata da un auto-
revole esponente della maggioran-
za». 

Veltroni, che con lui ha stabilito 
da tempo un ottimo rapporto per-
sonale – cementato nel comune 
lavoro nella commissione antima-
fia – in queste settimane gli ha par-
lato spesso. Condividendo la valu-

tazione che il ricorso ad elezioni 
non solo non risolverebbe il proble-
ma di fondo (dare al paese un go-
verno in grado di fronteggiare una 
situazione di crescente difficoltà) 
ma adesso non è neppure più poli-
ticamente e tecnicamente possibi-
le. 

In questo senso, da Veltroni 
viene anche una novità nel dibatti-
to di un Pd alla ricerca di una stra-
tegia più a lungo termine, una vol-
ta svanita l’attesa messianica di una 
impossibile spallata. Questo lo sti-
molo che Bersani coglie, seppure 

sia per lui naturale insistere su una 
linea di contrapposizione e «com-
battimento», essendo questo il qua-
dro reale. 

Non si tratta, in definitiva, di 
una proposta per l’oggi e nemmeno 
per il domani. Ma fa gioco a tanti 
ambienti (è un caso che il vettore 
di Pisanu sia sempre il Corsera?) e 
di fatto incrocia il permanente in-
vito del Quirinale ad un clima sve-
lenito. Viene comunque in campo 
una nuova proposta. Valida forse 
– avrebbe detto il maestro di Pisanu 
– per il dopodomani.

La mini-discesa di Pisanu
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Con la sua aria bonaria da ragazzone, Evgeny Mo-
rozov non ricorda certo l’affilata severità di Karl 

Popper. Eppure, leggendo il suo The Net Delusion, ma-
nuale di demistificazione dei miti che proliferano attor-
no alla Rete e alla sua influenza sui regime change, l’aria 
che si respira è proprio quella popperiana della falsifi-
cazione di luoghi comuni e idées reçues. Così questo 
giovane ricercatore e blogger di origine bielorussa che 
insegna a Stanford e scrive per le più prestigiose testate 
di tutto il mondo è diventato in breve tempo il watchdog 
di entusiasmi ed utopie che spesso attribuiscono a in-
ternet quasi una missione catartica e redentrice. Siamo 
partiti da qui per una conversazione sulla rete e il futu-
ro della democrazia che anticipa alcuni dei temi che 
Morozov affronterà oggi al Festival Internazionale del 
Giornalismo di Perugia.

Sarà l’Egitto, sarà la Tunisia, ma il treno delle “rivo-
luzioni di Twitter” è ripartito sui media, e non ci to-
gliamo dal novero neanche noi di Europa. Forse un 
po’ del realismo che pratichi nel tuo fortunato libro 
può funzionare quasi da antidoto, che dici?

Non ho mai concepito il mio libro come una sorta di 
risposta distopica alla Fine della Storia (il best seller di 
Francis Fukuyama). Non mi sono mai sognato di avan-
zare la tesi che le dittature, una volta diventate digitali, 
sarebbero divenute invulnerabili alla protesta popolare 
e al cambiamento democratico. Sarebbe una argomen-
tazione ridicola, resa anzi ancora più ridicola dal ruolo 
che essa assegna alla tecnologia come motore di eventi 
politici e sociali. Chiunque pensi che la tecnologia pos-
sa far regnare per sempre i dittatori sarebbe altrettanto 
fuori strada di chi pensa che la tecnologia serva a far 
trionfare i dissidenti basta che aprano abbastanza pro-
fili Facebook. Nessun tipo di controllo di internet può 
risolvere il problema della disoccupazione. Guardando 
alla Tunisia e all’Egitto, vedo due regimi che non sono 
stati particolarmente capaci a governare il flusso infor-
mativo (oltre agli altri numerosi errori commessi). Le 
cose sarebbero potute andare in modo differente se la 
polizia segreta di Mubarak e i suoi pierre fossero stati 
altrettanto dotati di quelli cinesi? Possibile.

Sei stato spesso molto critico con il dipartimento di 
stato americano, o meglio con alcuni suoi esponen-
ti – penso ad esempio ad Alec Ross, il consigliere 
all’innovazione di Hillary Clinton, e a Jared Cohen 
(che oggi lavora per Google) – che hanno fatto, inve-
ce, proprio della “diplomazia digitale” un asset stra-
tegico, quasi una dottrina della proiezione interna-
zionale degli Stati Uniti. Perché?

Senti, chiamare dottrina ciò che il dipartimento di stato 
sta facendo in questo campo è offensivo per il termine 
“dottrina”: stanno facendo di tutto un po’, dal cercare di 
utilizzare le tecnologie per una “diplomazia digitale” 
fino a tentare di interferire con aziende americane a 
scopi politici. Ci sono molte persone intelligenti e di 
talento che lavorano al dipartimento di stato – in parti-
colare, nell’ufficio dedicato ai diritti umani e ai temi del 
lavoro – e che hanno una comprensione migliore della 
situazione di quella dei “frontmen” della libertà di rete 
come Alec e Jared. Su questo il mio approccio è abba-
stanza chiaro: il dipartimento di stato dovrebbe smette-
re di ascoltare guru digitali come me perché ne sappia-
mo molto poco di politica estera (e la nostra competen-
za superiore sul cyberspace non ci aiuta). Quindi, sì, mi 
piacerebbe vedere più persone che ne sanno di Russia 
o Cina o India cominciare a pensare ai temi della liber-
tà della rete piuttosto che avere a che fare con gente che 
sa qualcosa di internet e che si trova a dover fare dalla 
sera alla mattina un corso accelerato sulla Russia.

Abbiamo detto della diplomazia. E il giornalismo? 
Come cambia l’informazione grazie ai new media e 
ai social network? Non vorrai negare che su questo 
la Rete stia avendo un grosso effetto?

Non ci vuole un dottorato in giornalismo per capire che 
tutto ciò che consente all’informazione di viaggiare più 
velocemente e a buon mercato è destinato ad avere un 
effetto su come si fa giornalismo. Certo, magari alcune 
informazioni sarebbero non corrette o altre uscirebbero 
troppo velocemente, ma l’effetto complessivo sarebbe 
quello di avere un ecosistema più vario e probabilmen-
te più resistente alla censura. Per quanto mi riguarda, 
insomma, i cambiamenti sono stati per lo più positivi. 
La domanda, però, è: qualcuno potrebbe approfittarsene 
di una nuova sfera pubblica così decentralizzata? Penso 
di sì: con un bel po’ di denaro, si potrebbero facilmente 
utilizzare tecniche come l’ottimizzazione dei motori di 

ricerca o semplicemente pagare dei blogger per promuo-
vere certe opinioni, camuffandole come se fossero voci 
autentiche della gente (tecnica prediletta dalle moderne 
corporations e dai governi autoritari).

Nel tuo libro punti il dito sulla progressiva depoliti-
cizzazione che Internet starebbe veicolando e favo-
rendo. Ma qualche tuo critico pensa che stia avve-
nendo l’esatto contrario, con una crescita esponen-
ziale di “hacktivism”, di attivismo online, reso pos-
sibile proprio dalla Rete …

Ma questo è un falso argomento: sarebbe come soste-
nere che siccome le macchine possono portarci da A a 
B in modo confortevole e conveniente non dovremmo 
star lì a preoccuparci del riscaldamento globale. Certo 

che ci sono tanti modi per usare la 
rete per l’attivismo, e chi lo nega? 
Questo non significa, però, che 
non ci siano effetti secondari e a 
malapena visibili sulle culture po-
litiche dei paesi autoritari. Come 
facciamo ad essere certi, ad esem-
pio, che chi firma una petizione 
online o si unisce a un gruppo Face-
book poi faccia seguire comporta-
menti conseguenti nella vita reale, 
magari andando a manifestare o, per-
fino, facendosi arrestare? Non sono 
sicuro che sia sempre così, dobbiamo 
accertarci che sia davvero possibile 

convertire un click in un voto o in una protesta – ecco, 
questo sarebbe un obiettivo per cui varrebbe la pena 
lottare.

Quando è nata questa tua curiosità per internet e la 
democrazia?

Ho cominciato ad occuparmi di internet attraverso la 
politica: pensavo che la rete potesse essere di grande 
utilità per aprire e cambiare un paese come la Bielorus-
sia. Ho passato diversi anni lavorando per una ong, il 
cui scopo era quello di utilizzare i new media per pro-
muovere un cambiamento democratico e dell’informa-
zione nella ex-Unione Sovietica.

Di recente, una trasmissione italiana, Report, molto 
rispettata per il suo lavoro di inchiesta, si è occupata 
di internet con un taglio, permettimi, morozoviano. 
La Rete come luogo pericoloso, più o meno …

No, non penso che descriva bene il mio lavoro. Il mio 
punto di vista non è che internet faccia più male di 
quanto faccia bene; piuttosto che può fare più danni 
di quanto pensiamo. Respingo descrizioni determi-
nistiche di internet (e più in generale della tecnologia), 
sia che celebrino internet, sia che lo rottamino. La 
realtà è che internet è tanto buono quanto cattivo per 
la democrazia e nessuno sa veramente come trovare 
un equilibrio che funzioni in un determinato ambien-
te geopolitico. Chiunque asserisca qualcosa di diverso 
è un ciarlatano. 

Credi che le tue idee sul “lato oscuro di Internet” si 
stiano facendo strada?

Penso di sì: è sempre di più la gente, almeno a Washing-
ton, che condivide le mie idee – e perfino il secondo 
discorso di Hillary Clinton sulla libertà della rete riflet-
teva alcuni di questi temi. Nonostante, però, sia riusci-
to a “falsificare” alcune narrative cyber-utopistiche, sono 
consapevole che il mio altro grosso bersaglio – e cioè 
l’internet-centrismo – è ancora assai diffuso, con un 
sacco di esperti che mettono la rete al centro dei loro 
modelli analitici piuttosto che scandagliare l’ambiente 
sociale attorno ad essa.

Un’ultima domanda, Evgeny. È troppo presto per 
sapere su cosa orienterai le tue prossime ricerche?

No, non è troppo presto. Ho già un contratto per il mio 
secondo libro: il titolo di lavoro per ora è “Silicon Demo-
cracy”. Vorrei spostare l’attenzione dall’impatto di inter-
net sugli stati autoritari a quello, invece, sulle democra-
zie liberali. Voglio analizzare il “modello del nerd” per 
il futuro dei governi liberaldemocratici, perché penso 
che troppi tecnologi abbiano una comprensione davve-
ro rudimentale di cosa renda possibile una democrazia. 
Vogliono trasparenza, chiedono che ci sia sempre meno 
ipocrisia e segretezza nella politica e che i governi siano 
più aperti – insomma, tutti quegli slogan fighetti della 
amministrazione Obama – ma, in realtà, è altrettanto 
ovvio che i governi democratici hanno bisogno proprio 
di tutte queste cose – segretezza, ipocrisia, rimozione 
– per operare in maniera efficace. Così voglio individua-
re alcuni temi che attualmente sono messi a repentaglio 
da questi nerd e dai loro modaioli strumenti online ed 
argomentare sul perché siano, invece, essenziali per il 
pluralismo e la democrazia.

Parla Evgeny Morozov, demolitore delle utopie internettiane

Il lato oscuro

della Rete

Da un lato miliardi di dollari in aiuti militari e campagne 
antiterrorismo, dall’altro il sostegno ai movimenti per la 
democrazia. Il New York Times ha svelato l’atteggiamento 
contraddittorio degli Stati Uniti nei confronti degli stati 
autoritari, teatro delle rivolte degli ultimi mesi, mettendo 
in luce il ruolo che alcune associazioni americane, 

finanziate dal Congresso o dal Dipartimento di stato 
americano, hanno avuto nell’addestrare e finanziare 
alcuni dei movimenti e dei leader della “primavera araba”, 
mentre il Pentagono, ben più pesantemente, finanziava 
quegli stessi regimi. A beneficiarne sono stati movimenti 
di Egitto, Bahrein e Yemen. Un ruolo nell’addestramento 

all’uso dei nuovi strumenti di comunicazione, cruciali per 
il successo delle rivolte, lo hanno avuto anche aziende 
come Facebook, Google e Mtv che nel 2008, ad esempio, 
sponsorizzarono, insieme al Dipartimento di Stato e alla 
Columbia Law School, un seminario, a Washington, al 
quale presero parte alcuni leader studenteschi egiziani.

S T A T I  U N I T I  ■ Il New York Times rivela: così il governo americano ha “addestrato” i movimenti arabi
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TIZIANA 
BARRUCCI

Fare pressioni su Hamas perché ri-
prenda il Jihad e perché non riesca 

nel suo tentativo di ottenere legittimità 
internazionale, potrebbero essere que-
ste le ragioni dell’uccisione del pacifista 
Vittorio Arrigoni. Almeno secondo Na-
than J. Brown, professore di relazioni 
internazionali alla George Washington 
University e senior associate dell’Istituto 
Carnegie Endowment come esperto di 
politica e movimenti islamisti in Palesti-
na. 

Professore, chi sono i salafiti che 
hanno ucciso il pacifista italiano?

È difficile dirlo. Quando parliamo di 
salafiti in realtà non diciamo nulla. Dal 
punto di vista religioso si tratta di un’in-
terpretazione severa dell’islam sunnita 
ma i gruppi possono avere modi estre-
mamente diversi di relazionarsi alla re-
altà. Ci sono quelli che rivendicano un 
ruolo politico, quelli come gli egiziani 
che per molto tempo hanno deciso di 
restare fuori dalla politica, quelli legati 
al Jihad e ad al Qaeda. La formazione che 
ha ucciso Arrigoni è probabilmente par-
te di questi ultimi, ma la loro organizza-
zione interna è complessa. Di solito 
aggregati intorno a una figura religiosa 
o a un intellettuale, i gruppi hanno strut-
ture piccole, cellule che non sono neces-
sariamente connesse tra di loro e che 
agiscono in maniera indipendente. 

Chi li finanzia?
Hanno probabilmente legami con al Qa-
eda, ma non sappiamo di fatto da chi 
prendono soldi. D’altra parte per fare 
un’azione come quella di ieri (giovedì, per 
chi legge) non c’è bisogno di avere tanti 
finanziamenti.  

Che percentuale della popolazione 
palestinese rappresentano?

Minoritaria. Tenga presente però che 
anche nella piccola striscia di Gaza non 
c’è solo un gruppo salafita, ma molti. Si 
sono differenziati da Hamas quando 
quest’ultima ha preso il potere nella Stri-
scia nel 2007 e si contrappongono ad 
essa per diversi motivi.

Può spiegarli?
Prima di tutto non approvano l’immobi-
lismo di Hamas. In termini religiosi 
vorrebbero che Hamas fosse più attiva. 

Siete un movimento islamista, dicono, 
perché non fate adottare la sharia? Con-
testano anche l’abbandono sostanziale 
da parte di Hamas del Jihad, vorrebbero 
in sostanza un gruppo molto 
più agguerrito nei confronti di 
Israele.

Cosa li avrebbe spinti a uc-
cidere un semplice pacifi-
sta?

Ovviamente siamo nel campo 
delle speculazioni, ma potrem-
mo pensare a due ragioni prin-
cipali. Da un lato vogliono di-
mostrare che Hamas non ha 
affatto il pieno controllo del territorio 
come invece vuole far credere, dall’altro 
vogliono screditare l’organizzazione. È 
chiaro che Hamas ha tentato ultima-
mente di ottenere credibilità a livello 
internazionale presentandosi come rap-
presentante dei palestinesi della Striscia 

e questo ha suscitato simpatie di alcuni 
paesi che non necessariamente accetta-
no Hamas ma che sono coscienti del 
fatto che il conflitto israelo-palestinese 

deve avere una soluzione. I 
salafiti vogliono mettere in dif-
ficoltà il governo di Hamas in 
modo tale che Hamas si trovi 
costretto a decidere di cambia-
re la sua strategia.
Quale sarà la reazione di Ha-
mas secondo lei?
Non credo che Hamas si pie-
ghi al gioco. Di solito la sua 
reazione è veloce e molto dura 

rispetto a questi tipi di interferenze, non 
vedo perché non dovrebbe essere così 
anche ora.

È in crisi la politica di Hamas?
Hamas sarà ora un po’ più in difficoltà. 
L’organizzazione stava facendo i suoi 
passi verso la riconciliazione come vo-

luto da gran parte della popolazione pa-
lestinese, soprattutto grazie al vento 
della primavera araba. È chiaro che que-
sti passi ora avranno una battuta d’arre-
sto, dato che il suo potere di contratta-
zione ha subito una bella botta. Qualsia-
si tipo di accordo in cui si infilasse oggi 
Hamas infatti vedrebbe l’organizzazione 
islamista come l’anello debole.

L’omicidio di Arrigoni potrà avere del-
le ripercussioni sugli altri movimenti 
salafiti?

Nonostante non ci siano grandi rappor-
ti tra i movimenti salafiti di Gaza e quel-
li presenti in altri paesi arabi, potrebbe-
ro esserci comunque delle ripercussioni.  
Va però ricordato il fattore contingente, 
e cioè che i movimenti islamisti ultima-
mente sono molto più concentrati sulla 
politica domestica che su quella interna-
zionale. Insomma, sintetizzando direi 
che certo, potrebbe darsi che le forma-
zioni salafite fuori da Gaza, come per 
esempio quelle egiziane, escano indebo-
lite da un atto così arbitrario, ma tale 
eventualità è certamente minima.

Sappiamo che Israele monitora co-
stantemente la striscia di Gaza ed è 
a conoscenza di tutto ciò che vi av-
viene. È possibile che ci sia un coin-
volgimento di Tel Aviv in ciò che è 
accaduto?
Tutto è sempre possibile, ma tende-

rei ad escluderlo. 

DAVIDE
VANNUCCI

C’era anche lui, Vittorio Arrigoni, il 15 marzo, 
quando Gaza è scesa in piazza innalzando il 

vessillo di nuove parole d’ordine, riconciliazione, 
dialogo, fine delle divisioni. La primavera araba è 
nata altrove, ma lentamente ha fatto breccia anche 
nel complesso mosaico palestinese. Che non è fatto 
solo di salafiti e non si identifica col potere totalitario 
di Hamas. 

Il quadro demografico della Striscia non è dissi-
mile da quello nordafricano: una popolazione giova-
ne, età media 18 anni, appassionata di social network. 
Così, il gruppo Gaza Youth Breaks Out, nato su Face-
book, ha chiamato a raccolta i cittadini, stanchi della 
miseria crescente e della mancanza di prospettive. 
Quello del 15 marzo era un manifesto ambizioso: la 
ricomposizione della scissione tra al Fatah, che gover-
na in Cisgiordania, e Hamas, che controlla la Striscia, 
un esecutivo di unità nazionale, il rilascio di tutti i 
prigionieri politici, la convocazione di elezioni demo-
cratiche per il Consiglio nazionale palestinese.Decine 
di migliaia di persone sono scese in strada, a Betlem-
me, a Ramallah e soprattutto a Gaza. Hamas ha cer-
cato di cavalcare il movimento, infiltrandovi i propri 
membri e provando a trasformare la piazza in un 
megafono filo-governativo. Di fronte a questo tenta-
tivo di confisca, la folla ha reagito, finendo nel mirino 
della polizia di regime. 

Il confronto tra i rapidi cambiamenti nel mondo 
arabo e la stagnante situazio-
ne palestinese accresce l’im-
pazienza della gioventù di 
Gaza. Nella Striscia ci si co-
mincia a chiedere dove abbia-
no portato quattro anni targa-
ti Hamas, un gruppo che si è 
opposto ad ogni sforzo di pa-
ce e ha governato con il pugno 
di ferro, imponendo uno stile 
di vita ispirato all’oscuranti-
smo religioso. Una rivolta 
contro il Movimento di resistenza islamico sembra 
improbabile a breve termine, alla giornata di riconci-
liazione sono seguite altre manifestazioni, ma non 
sono mai stati raggiunti i numeri egiziani, né si è 
arrivati a scontri frontali, come in Siria. Tuttavia, in 
tempi recenti il mondo arabo ha abituato ad accele-
razioni improvvise, che hanno reso obsolete le griglie 
interpretative degli ultimi decenni. Se l’effetto domi-
no dovesse raggiungere definitivamente la Giordania, 
in cui metà della popolazione è di origine palestinese, 
si aprirebbero nuovi scenari.

Un recente sondaggio del Near East Consulting 
ha rivelato che il 70% dei palestinesi vuole un cam-
biamento in politica. Abu Yazan, uno dei leader del 
movimento 15 marzo, spiega la distanza rispetto ai 
partiti tradizionali: «Come al Fatah, anche Hamas 
non è stato al nostro servizio. Per loro prima di tutto 
c’è Dio, poi il movimento. Solo alla fine c’è la Palesti-
na». Una posizione ispirata a quello stesso patriotti-
smo che ha spinto i loro coetanei tunisini ed egiziani 
a sfidare il potere: «Siamo tutti d’accordo su una cosa. 
Dobbiamo andare al di là degli interessi di parte». 

Nell’ottica di Abu Yazan, Hamas è visto come un 
movimento di potere, che ha perso legittimità: «I 
governanti, a differenza del popolo, vogliono sangue 
e resistenza.  Devono temerci, perché abbiamo tanti 
leader ombra». La fiducia è dettata dalla sensazione 
di interpretare un’esigenza collettiva: «La scorsa set-
timana non sono andato a scuola. Secondo il mio 
professore, stavo facendo qualcosa di più importante 
che restare in classe». 

La primavera araba può rappresentare un rischio 
tanto per Gerusalemme quanto per Ramallah, perché 
ha spazzato via autocrati come Mubarak, che lavora-
vano agli equilibri regionali. Ma al tempo stesso le 
rivolte possono aprire opportunità impensabili, in 
Cisgiordania come a Gaza. Perché rendono improv-
visamente vecchie tutte le leadership, impongono un 
nuovo linguaggio politico, spingono le nuove gene-
razioni a mettere da parte la paura, per diventare ar-
tefici del proprio destino.

Se il vento della 
primavera araba 
soffi a sulla Striscia

PALESTINA

In caso l’effetto 
domino 
raggiungesse 
la Giordania 
si aprirebbero 
nuovi scenari

LORENZO TROMBETTA
beirut

«Non c’è alcuna manife-
stazione a Damasco. 

Ho passeggiato ed è tutto tran-
quillo». Così George Jabbur, 
analista “indipendente” siriano 
interpellato dal canale in arabo 
della Bbc rispondeva alle do-
mande impertinenti del condut-
tore che voleva a ogni costo ave-
re conferma delle notizie, riferi-
te poco prima da altri mezzi 
d’informazione stranieri, di mi-
gliaia di persone in corteo a Da-
masco diretti verso la centrale 
piazza degli Abbasidi. 

Jabbur è uno dei volti che il 
regime siriano sta usando da 
settimane per cercare di negare 
l’evidenza e smentire le varie 
notizie, «diffuse dai media par-
ziali che servono gli interessi 
sionisti», che giungono dal pae-
se, scosso per la prima volta do-
po decenni da una mobilitazione 

popolare dagli esiti ancora molto 
incerti. 

Parlando telefonicamente da 
Beirut attraverso una “linea si-
cura”, Wissam Tarif, attivista e 
ricercatore in materia di difesa 
dei diritti umani, afferma invece 
che a piazza degli Abbasidi «si 
stanno radunando decine di mi-
gliaia di persone. Alcuni diplo-
matici europei che si sono reca-
ti sul posto mi hanno detto di 
aver stimato in tutto circa 15.000 
manifestanti».

Tarif, 35 anni, ha rischiato di 
essere arrestato nella notte tra 
giovedì e venerdì da agenti della 
polizia segreta. «Per questo ab-
biamo deciso che per ora, dopo 
settimane di lavoro, è bene la-
sciare il paese. Andiamo a Gine-
vra dove ci attendono rappresen-
tanti della Commissione Onu 
per i diritti umani. Faremo rap-
porto e ci riposeremo anche».

Prima di partire di notte per 
la Svizzera, Tarif racconta nel 

dettaglio questa nuovo venerdì 
di protesta: «A differenza degli 
altri due venerdì precedenti, gli 
organizzatori sono stati più ac-
corti e hanno cambiato strategia. 
Tutti si aspettavano una nuova 
manifestazione massiccia a Du-
ma (sobborgo a nord di Dama-
sco, teatro due settimane fa 
dell’uccisione di una decina di 
giovani da parte delle forze di 
sicurezza), mentre lì c’erano ap-
pena centinaia di persone. Sono 
stati invece organizzati – conti-
nua Tarif – diversi mini cortei 
partiti da altri quartieri periferici 
a nord della città, come Harasta 
e Arbin». Secondo l’attivista si-
riano «solo in pochi sapevano 
qual era la destinazione finale di 
questi cortei, mentre le forze 
dell’ordine si sono schierata in 
massa a Duma, lasciando sco-
perto uno dei luoghi simboli di 
Damasco, piazza degli Abbasi-
di».

La maggior parte dei mani-

festanti sono maschi e giovani, 
ma testimoni oculari parlano di 
una «significativa, anche se 
sempre minoritaria» presenza 
di donne. L’obiettivo dei dimo-
stranti della capitale è quello di 
“prendere” gli Abbasidi e di sta-
bilirvi un corteo. Mentre si scrive 
migliaia di poliziotti in tenuta 
antisommossa sono stati con-
dotti in fretta e furia, «a bordo di 
15 autobus», verso la piazza per 
evitare di trasformarla in una 
Tahrir di Damasco. Secondo un 
testimone citato da Reuters, gli 
agenti sarebbero supportati da 
centinaia di agenti dei servizi di 
sicurezza in borghese pronti a 
usare la forza per cacciare i ma-
nifestanti. Un corteo di lealisti 
avrebbe scandito lo slogan rivol-
to ai partecipanti del corteo: 
«Papponi! Infiltrati! Volete la li-
bertà? E ora ve la diamo noi!».

Alla mobilitazione pacifica 
del “venerdì della tenacia”, indet-
ta da giorni sui social network, 

hanno risposto ieri in tutta la 
Siria decine di migliaia di perso-
ne: dai curdi delle regioni del 
nord-est fino ai residenti dei por-
ti mediterranei di Tortosa, Bani-
yas, Jabla e Latakia, capoluogo 
della regione alawita da cui pro-
viene la famiglia presidenziale 
degli al-Assad al potere da qua-
rant’anni. A Latakia, secondo 
fonti non confermate,  la polizia 
avrebbe aperto il fuoco ferendo 
un numero imprecisato di ma-
nifestanti. Anche a Homs, 180 
km a nord di Damasco, le prote-
ste sarebbero degenerate dopo 
che gli agenti hanno caricato i 
giovani con idranti, lacrimogeni 
e poi pallottole vere. E in matti-
nata si erano mobilitati i resi-
denti di Daraa, epicentro meri-
dionale delle proteste dal 18 
marzo scorso, e per la prima vol-
ta da un mese, anche gli abitan-
ti della regione a maggioranza 
drusa di Suwayda, già scesi in 
piazza a centinaia giovedì sera.

Quindicimila in piazza, ora Damasco ha la sua Tahrir
SIRIA ■ UN NUOVO VENERDÌ DI MANIFESTAZIONI CONTRO BASHAR AL-ASSAD, MA I MEDIA DI REGIME CONTINUANO A NEGARE

Parla Nathan Brown, esperto di Islam politico

Hamas 

spalle al muro

Una foto dell’agosto 2008 in cui Arrigoni riceve un passaporto palestinese dall’ex premier di Hamas Ismail Haniyeh (M.Saber/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

In una interrogazione urgente al Consiglio Ue di ieri, il 
capodelegazione del Pd al Parlamento europeo, David 
Sassoli, chiede di «assicurarsi che le forze navali Nato, che 
prendono parte all’embargo contro la Libia, garantiscano la 
protezione dei civili in fuga dal paese via mare». «L’Alto 
commissariato Onu per i rifugiati – si legge – ha riferito che 

già oltre 450mila persone sono fuggite dalla Libia nei paesi 
limitrofi attraversando i confini terrestri per tornare a casa 
loro. 3800 rifugiati subsahariani hanno invece attraversato 
il Mediterraneo per giungere in Italia dalla Libia e altri 
potrebbero tentare di farlo». Secondo Unhcr, «dopo il 
drammatico naufragio di una nave proveniente dalla Libia 

che é costata la vita a 250 persone risultano dispersi 800 
individui». Per questo si chiede al Consiglio di 
attivarsisubito «affinché le forze Nato nel Mediterraneo 
facciano ogni sforzo possibile per identificare e recuperare i 
dispersi e evitare che simili tragiche situazioni possano 
ripetersi».

8 0 0  D I S P E R S I  ■ Sassoli al Consiglio Ue: forze Nato nel Mediterraneo si attivino per proteggere i civili



Cara Europa, tra gli articoli sulla momentanea vittoria 
berlusconiana sulla giustizia – la trasformazione del 
necessario processo breve per tutti in prescrizione bre-
vissima per lui –, mi hanno colpito titoli come “libererò 
l’Italia dai pm”. Da essi trasuda l’“ossessione” (la parola 
è stata usata dalla stampa estera dopo la conferenza del 
premier) per la giustizia. Adesso «andremo come un 
treno», ha detto l’uomo del bunga bunga e del bacio al 
fallo priapesco: prossima stazione, le intercettazioni. Poi 
verranno il processo lungo (testimonianze senza limite 
per i suoi processi non prescrivibili) e soppressione di 
altri reati, dopo il falso in bilancio. Napolitano ricorda 

da Praga che la concentrazione dei poteri è pericolosa 
(e si riserva se firmare o no la legge criminogena) e giu-
dica a rischio una democrazia che si esprima soltanto 
elettoralmente. Io direi, una democrazia che si riduca al 
voto e al suo risultato quantitativo. Che, come abbiamo 
visto in questi giorni, può diventare prima o poi dittatura 
della maggioranza. Davanti a una simile prospettiva, che 
spinge Napolitano ad ammonire «valuterò», dobbiamo 
davvero preoccuparci delle estemporanee trovate del 
prof. Asor Rosa, che da anni mi sembra fuori da ogni 
influenza politica?

EMANUELE BONI, TORINO

Sì, caro Boni, dobbiamo preoccuparci anche di quelle estemporaneità, che trovano subito 
consiglieri professionali del principe, del re, del papa e del tiranno pronti a stravolgere le carte 
in tavola. Naturalmente, dobbiamo preoccuparcene senza distogliere nemmeno per un attimo 
la nostra attenzione dalla banda del malgoverno che – dal mondo della prostituzione a quello 
del giornalismo – gli fa da baluardo. Dobbiamo essere più vigili sulle parole in libertà: si tratti 
delle piazze, delle aule parlamentari o, naturalmente dei giornali. 
D’accordo con chi dice che la proposta di Asor Rosa è un paradosso (io direi uno sfogo infantile). 

Ma in un paese gesuitico come l’Italia, dove si perdonano i delitti di chi comanda e si sorride dei baci priapeschi imposti 
alle ragazze del bunga bunga, o si spaccia per dialettica parlamentare il mercato delle vacche di cosiddetti deputati e se-
natori, o si distrugge il sistema istituzionale e costituzionale finché si può: in un simile paese, gazzette e cosche politiche 
sono pronte a trasformare gli altrui paradossi senili o infantili in pericoli veri. La boutade di far presidiare un governo di 
risanamento da carabinieri e poliziotti (dimenticando finanza e guardia forestale), è ancor più comica del progetto del 
generale De Lorenzo, che proponeva un colpo di mano contro il nascente centrosinistra attuato “solo” coi carabinieri 
(“Piano Solo”); o di quello del principe Borghese, che per il suo “colpetto di stato” aveva pensato a reduci repubblichini 
per occupare il Viminale e alla guardia forestale per occupare la Rai, in via Teulada, scendendovi da Monte Mario: dove 
un generale con sciabola e barba bianca aveva trasferito i suoi reparti per esercitarli contro gli incendi nella pineta. 
Veda, caro Boni, basterebbero questi precedenti di insofferenza per la democrazia a ridicolizzare certe fuoriuscite dalle 
sue regole. Ma col monopolio della comunicazione e con la spregiudicatezza squadristica dei comunicatori, le boutade 
diventano boomerang non solo per chi le dice ma per l’intera opposizione, accusata di golpismo. Lo so che è ignobile, 
ma bisogna mettersi in testa che siamo all’“ultima raffica di Salò”, perché in Italia la competizione politica è stata messa 
in questi termini di estremismo. Noi abbiamo una sola possibilità di vincerla, rifiutare quei termini, essere noi i mo-
derati in un paese normalmente moderato ma con tendenze a uscire di carreggiata, verso destra: Crispi, Bava Beccaris, 
Mussolini, Berlusconi. Con qualche reazione opposta: Monza 1900, 25 aprile 1945. Il nostro dovere non è fantasticare 
isteriche reazioni, ma stringerci intorno alle istituzioni: a cominciare dalla giustizia, per la quale la destra ha in mente 
lo stesso progetto che Mussolini maturò per Giacomo Matteotti, dopo averne ascoltato alla camera il discorso in cui lo 
inchiodava ai suoi delitti.
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“Breve” e contro la CostituzioneC’è il piano, le riforme dove sono?

ROBERTO MASTROIANNI
segue dalla prima

Dunque rogatorie all’estero, testi-
monianze, accertamenti bancari, 
perizie, tutte indagini che richie-
dono tempo e che già oggi rendo-
no spesso illusorio rispettare il 
termine che la legge impone per 
la conclusione del processo sino 
all’ultimo grado di giudizio (per la 
corruzione, sette anni). È il caso di 
precisare, in proposito, che il ter-
mine di prescrizione comincia a 
decorrere dal momento della con-
sumazione del reato, e non certo 
dall’inizio del processo, e che tra i 
due momenti può trascorrere an-
che molto tempo.

Ora, non è più di tanto neces-
sario calcolare il numero dei pro-
cessi che verranno – immediata-
mente o nei prossimi anni – falci-
diati dalle nuove norme, anche se 
in un contesto in cui la prescrizio-
ne del reato colpisce già oggi più 
di 150mila processi all’anno ed a 
pochi anni dalla nefasta legge ex-
Cirielli, non si sentiva certo la ne-
cessità di un nuovo intervento 
capace di aumentare un numero 
già scandaloso di qualche decina 
di migliaia in più. 

In vista delle verifiche prece-
denti e successive all’approvazione 
definitiva della legge, appare inve-
ce molto utile verificare se questa 
scelta sia corretta dal punto di vista 
costituzionale: se la verifica fosse 
negativa, la legge sarebbe incosti-
tuzionale anche se in ipotesi col-
pisse un solo processo. 

Il discorso in realtà è molto 
semplice e parte dal testo dell’arti-
colo 117, I comma della Costitu-
zione: «La potestà legislativa è 
esercitata nel rispetto degli obbli-

ghi internazionali»: come chiarito 
dalla corte costituzionale a partire 
da due storiche sentenze del 2007, 
questa disposizione va interpreta-
ta nel senso che una legge succes-
siva a quella che dà esecuzione ad 
un trattato internazionale, se con-
tiene disposizioni con quest’ulti-
mo contrastanti, è viziata da ille-
gittimità costituzionale per viola-
zione del “parametro interposto” 

indicato dall’articolo 117.
Ora, per tornare alla nostra 

“prescrizione breve”, non più tardi 
di venti mesi fa (legge 3 agosto 
2009, n. 116) l’Italia ha finalmente 
ratificato e reso esecutiva la Con-
venzione Onu contro la corruzio-
ne del 2003. Questa non si limita 
a richiedere agli Stati parti di adot-
tare le misure legislative per «con-
ferire il carattere di illecito penale» 
ad una serie di condotte tra le qua-
li la corruzione dei pubblici fun-
zionari nazionali (articolo 15) ed 
internazionali (articolo 16), l’ap-
provazione indebita (articolo 17), 
il riciclaggio (articolo23), la ricet-
tazione (articolo 24). Ma, consape-
vole che la repressione deve avve-
nire concretamente e che le fatti-
specie di reato coinvolte sono 
complesse nel loro accertamento, 
richiede anche agli Stati parti di 
fissare, nel diritto interno, «un 
lungo termine di prescrizione en-
tro il quale i procedimenti possono 
essere avviati per uno dei reati sta-
biliti conformemente alla presen-

te convenzione» (articolo 29). 
Non è necessario un comples-

so lavoro di ermeneutica giuridica 
per arrivare alla conclusione che 
un provvedimento legislativo che 
chiaramente va nella direzione 
opposta, riducendo termini di pre-
scrizione già troppo brevi per il 
contrasto ai reati indicati dalla 
Convenzione, è irrimediabilmen-
te viziato da illegittimità costitu-

zionale. 
La pre-

s c r i z i o n e 
breve, dun-
que, quanto-
meno per i 
reati indicati 
dalla Con-

venzione sulla corruzione, è inco-
stituzionale. 

Altri parametri internazionali 
e comunitari vanno nella medesi-
ma direzione: si pensi, per citarne 
solo uno, alle regole del diritto 
dell’Unione europea a tutela delle 
vittime dei reati.

Quale rimedio? 
Se la legge entrerà in vigore 

potrà senz’altro essere sottoposta 
ad un giudizio di costituzionalità 
dinanzi alla corte costituzionale, e 
l’esito appare davvero scontato: ma 
nel frattempo potrà produrre sui 
processi in corso effetti esiziali che 
non potranno essere annullati dal-
la pronuncia della Consulta. La 
speranza allora è che le ultime ve-
rifiche precedenti all’adozione de-
finitiva della legge vengano svolte 
in maniera da prendere seriamen-
te in considerazione gli obblighi 
internazionali, totalmente assenti, 
se si esclude l’inascoltata opinione 
del Consiglio superiore della ma-
gistratura, dal dibattito dei giorni 
scorsi. 

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

Sono due facce dello stesso proble-
ma, non scindibili tra loro. L’Italia 
a che punto è? E sta facendo le 
scelte giuste? 

A sole 24 ore dal varo del Pnr 
i dati sulla inflazione record e sul-
la crisi dei consumi ci confermano 
le difficoltà nelle quali si muove il 
nostro paese. Che senso ha conti-
nuare a sottovalutare 
la crisi, eluderla, ad-
dolcire la pillola, come 
continua a fare il go-
verno italiano? L’am-
missione della crisi, 
dopo tre anni di illu-
sione ottica, c’è; ma 
viene subito, nei docu-
menti preparati da 
Tremonti, esorcizzata 
con la esaltazione del-
le scelte fatte (in verità, più annun-
ciate che realizzate), mentre scarse 
sono le nuove opzioni strategi-
che. 

Clamoroso, in tal senso è il 
capitolo energia. Mentre il Pnr, 
preparato nell’autunno scorso, af-
fidava tutta la crescita alla scelta 
nucleare; ora, a seguito dei noti 
problemi in Giappone, che hanno 
portato, giustamente, il governo a 
sospendere il piano, l’opzione nu-
cleare è scomparsa (e, forse, ben 
più che per un anno!), ma non è 
sostituita da un piano energetico 
alternativo, o, quantomeno, prov-
visorio, in grado di fronteggiare i 
fabbisogni. Sicché, se, fino a poche 
settimane fa, senza il nucleare non 
era possibile far crescere l’econo-
mia italiana, adesso sembra che 
essa possa svilupparsi addirittura 
senza energia.

Un ruolo fondamentale viene 
assegnato alla riforma delle pen-
sioni. Con l’aggancio dell’età pen-
sionabile all’attesa di vita si ritar-
derà automaticamente l’uscita dal 
lavoro. L’effetto è, certamente, un 
significativo contenimento degli 
squilibri finanziari, ma  resta del 
tutto irrisolta la sostenibilità socia-
le, a causa di un mercato del lavo-
ro, soprattutto giovanile e femmi-
nile, che non consente l’accumulo 

di contributi sufficien-
ti ad una pensione de-
cente. La riforma delle 
pensioni, dunque, è 
incompleta, ma il go-
verno ignora questo 
versante.  

La competitività è 
sostanzialmente affi-
data alle politiche sala-
riali di aggancio alla 
produttività e di mode-

razione. Sappiamo bene l’impor-
tanza macroeconomica della con-
trattazione, ma, francamente, ci 
sembra esagerato affidare solo a 
queste la soluzione dei problemi, 
tanto più in assenza di una espli-
cita scelta partecipativa di relazio-
ni. Anzi, invece di puntare decisa-
mente ad applicare l’articolo 46 
della Costituzione, il governo in-
siste, pericolosamente, nel diver-
sivo della modifica del 41,  in tota-
le controtendenza rispetto alla 
vera natura della sfida competitiva 
globale. La produttività, inoltre, è 
anche il risultato di innovazione 
tecnologica ed impiantistica; di 
ricerca; di formazione. E la com-
petitività risente anche di politiche 
commerciali internazionali robu-
ste. Su tutto ciò il Pnr è debole e 
giustifica il risveglio imprendito-
riale sull’abbandono da parte del 

governo; il quale, al massimo, sti-
mola l’azione altrui, ma non espli-
cita la propria.

E se si parla, perché obbligati 
dall’Europa, di liberalizzazione dei 
mercati, non si entra nel merito 
delle scelte da compiere, manife-
stando una eccessiva timidezza; 
peraltro comprensibile in chi ha 
ancora in mente l’Iri, che fu gran-
de cosa, ma che non  rappresenta 
ormai il futuro strategico per una 
moderna politica industriale. Sin-
tomatico di questo approccio è la 
completa assenza di una vera ri-
forma della pubblica amministra-
zione. Il fallimento sostanziale del 
metodo Brunetta non è sostituito 
da alcunché di realmente signifi-
cativo. Insomma né Obama né 
Cameron. Sicché, l’esito probabile 
di questa occasione persa è che la 
risalita dal 120% del debito su Pil 
sia più ardua di quanto venga pre-
sentata e una manovra ci vorrà e 
cadrà, all’improvviso,  sulle spalle 
dei cittadini. Ma Tremonti non la 
prevede, anzi la nasconde, forse 
perché  spera o teme che, con que-
sti chiari di luna, a farla potrebbe 
essere un prossimo governo, ma-
gari di diverso colore. E la ripresa, 
se ci sarà, sarà merito dei mecca-
nismi spontanei dei mercati, degli 
imprenditori e dei lavoratori. Ma 
proprio per questa assenza di una 
politica pubblica di rigore e di cre-
scita, di una guida coraggiosa ed 
efficiente, la ripresa italiana sarà 
meno incisiva di quel che potrebbe 
essere e di quello di cui ha bisogno 
l’Italia. Anche per questo, la lettu-
ra del Pnr è deludente e preoccu-
pante ed aggiunge alla crisi econo-
mica la conferma di una grave  
crisi politica e di governo dalla 
quale è urgente uscirne.

Stragi sul lavoro e troppe

lacrime di coccodrillo
NEL GIRO di 2 anni sono morti ben 4 
operai alla Saras di Sarroch in provincia 
di Cagliari, la raffineria di proprietà dei 
Moratti: i primi tre il 26 maggio 2009, un 
altro l’11 aprile. Su tutti i mezzi d’infor-
mazione, dopo mesi che non se ne parlava 
più, si sono riaccesi i riflettori sulle stragi 
sul lavoro. Leggo di “morte bianca”, un 
eufemismo che andrebbe abolito. Leggo 
che il governo, tramite il ministro Sacconi, 
esprime solidarietà ai parenti, ai colleghi e 
agli amici. Io mi chiedo con quale corag-
gio, quando il governo Berlusconi, con il 
il Dlgs 106 del 3 agosto 2009 (decreto cor-
rettivo al Dlgs 81/08), ha completamente 
stravolto il testo unico per la sicurezza sul 
lavoro voluto dal governo Prodi. Un testo 
che ha dimezzato sanzioni ai datori di la-
voro, dirigenti, preposti, e in alcuni casi ha 
sostituito anche l’arresto con l’ammenda.
La famosa “salvamanager”, c’è ancora: è 
uscita dalla porta per rientrare dalla fi-
nestra. Sono stanco e stufo di vedere che 
nonostante ci sia uno stillicidio quotidiano 
di lavoratori, perchè nei luoghi di lavoro 
non vengono rispettate neanche le mini-
me norme di sicurezza, nessuno faccia 
qualcosa di concreto per fermarlo. Ma la 
cosa che mi da molta più noia è vedere, 
da più parti, le tante lacrime di coccodrillo 
quando succedono queste stragi!

MARCO BAZZONI, RAPPRESENTANTE DEI 

LAVORATORI PER LA SICUREZZA, FIRENZE

Tra tanti poco “onorevoli” 

bravo Fini!
VI È una deriva in Italia, con molti depu-
tati chiamati “onorevoli”. Guardando tanto 
“pecorume” uno che si salva di sicuro è 
Gianfranco Fini. Secondo me, è stato un 
grande e coraggioso uomo politico, nel 
voler uscire dalla cerchia soffocante della 
qualifica di succubi e magari ricattati sulla 
loro carriera politica, nelle loro relative 

candidature e incarichi istituzionali. Se lo 
avessero seguito gli altri ex di An, poteva-
no ritornare ad essere un grande partito 
autonomo e non essere costretti a “credere 
e ubbidire”, per non essere esclusi e ma-
gari soccombere politicamente. I fedeli 
di Berlusconi (pure ex An) sono costretti 
a turarsi il naso e votare tutte le leggi ad 
personam a favore del sovrano. Direi un 
bravo a Fini. Gli suggerisco di continuare 
a farsi rispettare.

GASPARE BARRACO, MARSALA

Caro papa, condanni

i comportamenti illeciti
CARO PAPA, cara gerarchia della religio-
ne cattolica, in Italia è molto diffusa: la 
mafia, l’evasione fiscale, la corruzione, le 
falsità, le volgarità, le violenze di tutti i ge-
neri, il razzismo, le litigiosità in pubblico e 
non, ricchezze spropositate, festini e festo-
ni lussureggianti. È uno scandalo vero e 
proprio: in questo modo non si difendono 
i più deboli, il bene comune, la vita e non 
si favorisce la costruzione di una società 
migliore e più giusta. Chiederei da parte 
vostra di essere più netti nel condannare 
certi comportamenti degradanti e illeciti. 
L’Italia si professa uno dei paesi al mondo 
più cattolico, non è possibile che sia an-
che uno dei paesi più corrotto. Chiederei 
anche di ammonire, richiamare, più seve-
ramente i cittadini mafiosi, (anche con la 
scomunica) gli evasori fiscali, i corruttori, 
chi diffonde falsità, volgarità, litigiosità, il 
razzismo, il malcostume, il non rispetto 
dell’altro, chi si arrichisce spropositata-
mente sia sul lato economico che su quello 
di potere, e chi si permette di fare festini 
e festoni di ogni genere. Io sono un infer-
miere in pensione,faccio volontariato, ho 
scelto di stare dalla parte degli ultimi, dei 
più bisognosi e dalla parte degli onesti. La 
moralità, l’etica, il rispetto della Costitu-
zione, dei poteri dello stato, della persona, 
devono essere i temi prioritari.

FRANCESCO LENA, CENATE SOPRA ( BG)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

L’opzione 
nucleare è 

scomparsa ma 
non è sostituita 
da una scelta 
alternativa

Sarà la giustizia
il nuovo Matteotti

La Convenzione Onu contro la corruzione 
chiede un “lungo termine di prescrizione”. 
La norma approvata alla camera lo taglia
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

La “primavera araba” ha svelato 
come “la questione palestinese” 
sia stata usata da alibi da parte 
dei regimi autoritari per conser-
vare il proprio potere e bloccare 
indefinitivamente la democrazia 
in quei paesi, in nome di una 
battaglia senza fine contro Isra-
ele. L’assenza a piazza Tahrir e 
nelle altre piazze della rivolta 
araba di parole d’ordine anti-
israeliane e del tipico repertorio 
“anti-sionista” delle manifesta-

zioni di regime ha colpito e sor-
preso gli osservatori occidentali, 
abituati all’unico 
spartito possibile nei 
cortei nei paesi isla-
mici, quello degli slo-
gan contro l’America 
e Israele, con lo spet-
tacolo dei fantocci e 
delle bandiere con la 
stella di David date al 
fuoco.

Sì, c’era un inte-
resse convergente 
nei regimi arabi, in quello irania-
no e in una parte non trascura-

bile della leadership israeliana in 
uno status quo imperniato intor-

no al blocco della 
questione palestine-
se, con il corollario 
della continua evoca-
zione del pericolo del 
fondamental ismo 
islamico. E oggi è evi-
dente il tentativo di 
riportare le lancette 
dell’orologio ai giorni 
precedenti alla “pri-
mavera arabo”. 

All’uopo si muovono i salafiti, 
gruppi integralisti che non han-

no nessun radicamento reale a 
Gaza. E che oggi cercano di riat-
tizzare il fuoco 
dell’odio inter-reli-
gioso e inter-etnico, 
come stanno facendo 
in Egitto, alimentan-
do il conflitto tra sun-
niti e copti. E come 
hanno fatto a Gaza, 
uccidendo Arrigoni. 
Chi sono, chi li finan-
zia, a cosa si deve la 
loro improvvisa ap-
parizione?

Lo slancio idealista del paci-

fista di Bulciago, come spesso 
accade, si fondava anche su una 

semplificazione della 
realtà (l’assedio isra-
eliano unica ragione 
del degrado sociale e 
politico nella Stri-
scia) e su una lettura 
della società palesti-
nese che non ammet-
teva l’esistenza, come 
in tutte le società, di 
dinamiche nelle qua-
li agisce e può cresce-

re un estremismo fascista (sia 
pure nelle forme del fondamen-

talismo religioso) che niente ha 
a che vedere con la speranza di 
liberazione dall’oppressione 
israeliana, ma che a quella stessa 
oppressione si associa, traendo-
ne vantaggio. La regola in virtù 
della quale il nemico del mio 
nemico è mio amico – una rego-
la per la quale si è disposti a 
chiudere un occhio e anche ad 
abbassare la guardia – in realtà 
raramente funziona. Ed è sem-
pre stata e sempre sarà alimento 
di tragici equivoci e di drammi 
umani. Come la morte di Vitto-
rio.

MASSIMO D’ANTONI
segue dalla prima

L’aspetto controverso di tale proposta è l’idea che per au-
mentare le tutele dei lavoratori precari sia necessario ri-
durre quelle previste per il lavoro a tempo indeterminato. 
Viene cioè proposto una sorta di scambio, per cui la gene-
ralizzazione del contratto a tempo indeterminato verrebbe 
ottenuta intervenendo sulla tutela dal licenziamento senza 
giusta causa (disciplinata dall’articolo 18 dello statuto dei 
lavoratori) per l’insieme dei lavoratori dipendenti. L’effica-
cia della proposta deriva dall’assonanza con quel “meno ai 
padri e più ai figli” che evoca l’idea di una redistribuzione 
e quindi di solidarietà (richiesta alla generazione dei padri) 
e insieme di rivolta generazionale. Da qui l’insistenza 
sulla contrapposizione tra i padri ultra-tutelati e i figli vit-
time di una sorta di apartheid.

Ad evidenziare quanto sia equivoca la rappresentazio-
ne del problema come un conflitto distributivo basterebbe 
forse richiamare il fatto che, se parliamo di regolazione e 
vincoli, non c’è nessuna ragione convincente per ipotizza-
re una reale rivalità tra chi ne è soggetto e chi non lo è. 
L’analogia con una risorsa disponibile in quantità limitata 
è fuorviante, così come lo sarebbe affermare che una 
maggiore tutela urbanistica delle periferia è possibile solo 
eliminando i vincoli nel centro storico; o che per ridurre il 
limite di velocità in autostrada è necessario aumentarlo 
nelle strade statali. La domanda che dobbiamo porci è 
un’altra: se una certa regolazione sia funzionale o no agli 
obiettivi che si pone. 

In questo caso, dobbiamo anche chiederci quali siano 
gli obiettivi. Il sospetto è che nella richiesta “meno diritti 
ai padri, più diritti ai figli” ciò che veramente sta a cuore 
sia il primo dei due termini: a far problema non sarebbe 
cioè la precarietà di chi è “fuori”, bensì le tutele di chi sta 
“dentro”, prima fra tutte quella relativa ai costi di interru-
zione del rapporto di lavoro. È una tesi che ci viene ripro-
posta da almeno un ventennio: il freno alla crescita dell’Ita-
lia e dell’Europa intera sarebbe l’eccesso di regolamenta-
zione del mercato del lavoro. Solo rendendo più fluido 
tale mercato, aumentandone la concorrenzialità, favoren-
do la mobilità dei lavoratori da un impiego all’altro, o dalla 

condizione di impiego a quella di disoccupazione e vice-
versa, è possibile rendere dinamico il sistema, aumentare 
la produttività e rendere le nostre imprese competitive sui 
mercati internazionali.

Benché popolare anche in ambito accademico per la 
sua coerenza con una certa visione del mercato del lavoro, 
la tesi è debole sul piano dell’evidenza empirica; l’argomen-
to principale a sostegno è stato per anni il confronto tra la 
performance dei paesi supposti “rigidi” e quella delle 
economie caratterizzate da mercati di lavoro meno rego-
lamentati: gli Usa ma anche, all’occorrenza, Spagna e Ir-
landa. Tutto ciò prima che tali paesi fossero investiti, non 
a caso più duramente degli altri, dalla recente crisi. 

Che lo si dichiari o no, dovrebbe essere ovvio che il 
principale effetto di un riduzione delle tutele ai dipenden-
ti delle imprese sopra il 15 dipendenti, quelle più sindaca-
lizzate, sarebbe il mutamento di forza contrattuale nell’am-
bito delle relazioni industriali, la riduzione del peso del 
sindacato e della contrattazione collettiva, e quindi una 
probabile riduzione del costo del lavoro via riduzione 

delle retribuzioni, oltre che un aumento dei differenziali 
retributivi e quindi della diseguaglianza. Non ci vuole 
molta malizia per leggere proprio questo nell’affermazione 
che una riforma strutturale del mercato del lavoro porte-
rebbe ad aumenti di competitività. All’opposto dello slogan 
meno ai padri più ai figli, l’effetto prevedibile dell’indebo-
limento dei padri sarebbe insomma un arretramento 
complessivo delle condizioni (economiche e non solo) di 
lavoro. 

Proprio in nome della produttività e della crescita che 
dovremmo rigettare ricette improntate ad un’esasperazio-
ne della mobilità e della “liquidità” del lavoro. La produt-
tività del lavoro è principalmente determinata da investi-
menti in capitale fisico e umano; se il lavoro produttivo 
richiede investimento sia da parte del lavoratore che 
dell’impresa, esso non può avvenire in un contesto di 
precarietà. Ciò che serve è al contrario la stabilità della 
relazione di lavoro (un punto che non sfugge a Ichino & 
C, quando citando il governatore Draghi riconoscono che 
la precarietà «indebolisce l’accumulazione di capitale uma-

no specifico, con effetti alla lunga negativi su produttività 
e profittabilità»). Questo vale in particolare per quei paesi 
che, come l’Italia, devono contare primariamente sull’in-
novazione di prodotto e processo che si realizza all’interno 
dell’impresa. La ricerca di relazioni stabili tra impresa e 
lavoratori potrebbe semmai spingere a puntare verso for-
me di coinvolgimento di questi ultimi nella gestione, 
proprio il contrario dell’aumento della mobilità del lavoro. 
D’altra parte, il paese che da qualche tempo in qua viene 
citato ad esempio, la Germania, mantiene tuttora il suo 
modello a basso turnover del lavoro, e ha puntato invece 
sulla “flessibilità interna”, che è cosa ben diversa da ciò che 
viene proposto dai liberalizzatori nostrani.

Che il vero collo di bottiglia non siano le norme che 
favoriscono la flessibilità in entrata e uscita, lo dimostra 
d’altronde il fatto che il massimo ricorso a forme di con-
tratti atipici si ha per le imprese con meno di 9 dipenden-
ti, alle quali non si applica il famigerato articolo 18. Vale a 
dire che tra i motivi dell’ampio ricorso al precariato il 
principale non sembra essere la richiesta di maggiore 
flessibilità in uscita. Molto più rilevante sembra essere la 
presenza di un vero e proprio incentivo fiscale al ricorso al 
lavoro precario, che attualmente paga contributi significa-
tivamente inferiori rispetto al lavoro a tempo indetermi-
nato.  Colpisce dunque nel segno la proposta avanzata dal 
Pd che prevede, oltre ad una significativa riduzione della 
varietà di forme contrattuali atipiche, un riallineamento 
dei contributi ad un livello intermedio che sia lo stesso per 
tutte le tipologie contrattuali. L’obiettivo è quello di indur-
re le imprese a ricorrere alla flessibilità in entrata/uscita 
solo quando c’è un’effettiva necessità organizzativa, e non 
come forma di elusione contributiva.

Nel dibattito fuori e dentro il Pd la differenza è in 
fondo qui: tra chi pensa che il livello di flessibilità raggiun-
to nel nostro mercato del lavoro sia un’acquisizione tutto 
sommato positiva, che va certo regolarizzata ma pur sem-
pre accettata come ineluttabile e chi ritiene che con la 
flessibilità si sia andati ben più in là di quanto fosse auspi-
cabile e coerente con il modello di sviluppo adeguato al 
nostro paese, e che sia urgente, preliminarmente a qual-
siasi revisione del diritto del lavoro, riportare il fenomeno 
del lavoro precario a una dimensione fisiologica.
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Figli più stabili, padri precari?

I nemici di Vittorio
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16 aprile
Amelia (Tr)
LIBERAL PD

LiberaL’Italia 7 Proposte per innovare. 

Sabato la 3° proposta : un nuovo assetto 

contro i conflitti d’interesse - Gustavo 

Visentini. Alle 10.30 intervista a Bill 

Emmot: Com’è vista l’Italia oggi. Segue 

l’intervento di Dario Franceschini. 4° 

proposta: Premiare lavoro e qualità 

Pietro Ichino - Ivan Lo Bello - Adriano 

Musi. Alle ore 13 interviene Franco 

Marini. Alle 15 l’opinione di Nichi 

Vendola. Alle 15,30 interviene Ignazio 

Marino. Alle 16 la 5° proposta: Più 

mercato in tutte le professioni - Sandro 

Gozi. A seguire 150° dell’Unità di Italia: 

ricordando Mazzini e Cavour Roberto 

Balzani - Ludina Barzini. Alle 18 Il 

Pensiero democratico: Luigi Einaudi 

- Valerio Zanone e di seguito Artuto 

Parisi. Domenica la 6° proposta: La 

cultura come opportunità di sviluppo - 

Andrea  Marcucci. Alle 10.30 Il Pensiero 

democratico, Ugo La Malfa - Adolfo 

Battaglia. Alle 11.30 la 7° proposta: dal 

valore dei titoli al merito delle persone 

Fiorella Kostoris - Luciano Modica. 

Alle 12.30 interviene Walter Veltroni. 

Conclude Enzo Bianco 

ORE 9, 30 – SALA BOCCARINI

Roma
UNITÀ D’ITALIA

Presso il Teatro Eliseo, 150. Con 
L’Italia. Tutta intera. C’è una 
grande storia da raccontare e da 
scrivere, promosso dal Centro Studi 

del Pd. Interverranno, tra gli altri Lucio 

Caracciolo, Pierre Carniti, Franco 

Cassano, Aldo Cazzullo, Francesca 

Coin, Magda Culotta, Gianni Cuperlo, 

Agostino Giovagnoli, Carmen Leccardi, 

Gad Lerner, Alessandra Longo, David 

Riondino, Gianmaria Testa, Gianni 

Toniolo, Stefano Zamagni, Nicola 

Zingaretti. Concluderà Pier Luigi Bersani. 

Saranno presenti, tra gli altri: Rosy Bindi, 

Enrico Letta, Anna Finocchiaro, Dario 

Franceschini, David Sassoli.

ORE 9 - VIA NAZIONALE, 183 

18 aprile
Tunisi
PROFUGHI

Anna Finocchiaro sarà in Tunisia, per 

una serie di incontri con esponenti dei 

partiti e dei movimenti democratici e 

con rappresentanti della società civile. 

Martedì visiterà il Campo di accoglienza 

dei profughi libici di Choucha.

Roma
IMMIGRATI

Fratelli in Italia. Sono quasi un milione 

i minori stranieri nati o vissuti qui. Alcuni 

di loro possono essere già cittadini 

italiani. Introduce: Emiliano Boschetto. 

Partecipano: Andrea Sarubbi, Jean 

Leonard Touadi, Paolo Masini

ORE 11 - PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO 1

19 aprile
Roma
PACCIARDI

Un convegno su Randolfo Pacciardi 

nel ventesimo della scomparsa e 

in occasione della presentazione di 

un volume di suoi discorsi a cura 

dell’Archivio storico della Camera. 

Interverranno Oscar Luigi Scalfaro, 

Franco Angioni, Antonio de Martini, 

Giorgio Rebuffa, Paolo Palma. 

ORE 14,40 - PALAZZO MONTECITORIO



Puri e Responsabili
“Misterioso agguato nella Capita-
le, gambizzato leader di Casa-
Pound” è il titolo che il Messag-
gero dedica all’attentato contro il 
consigliere del XX Municipio An-
drea Antonini. Un ri-
gurgito di violenza che 
preoccupa e che ha tro-
vato la ferma condanna 
da parte di tutte le forze 
politiche. Attenzione 
però a non eccedere e a 
non fare paragoni con 
gli anni di piombo (lo ha 
fatto sbagliando Ale-
manno che, avendo vissuto que-
gli anni, dovrebbe comprendere 
al volo la differenza). Sullo stesso 
quotidiano Nino Cirillo racconta 
cos’è CasaPound: «Che Guevara, 
Scilipoti e un po’ di rock», identi-

tario che «si ascolta su Radio 
Bandiera Nera». «Eppoi, per far 
capire a tutti che sono fascisti, un 
gruppo di paracadutismo (Istinto 
Rapace), una sezione ambienta-
lista (Foresta che avanza) e rac-
colte di giocattoli per i bambini 
sopravvissuti alla tragedia di Be-
slan. Agitare il tutto con cura, 

mescolarlo con decine 
di occupazioni di palaz-
zi sparsi per l’Italia, di 
azioni anche violente e 
aggiungere una spruz-
zata di Turbodinami-
smo». Ecco. così si po-
trà avere un’idea del 
fenomeno, «un mix di 
invenzioni politiche, di 

sussulti di squadrismo vero e di 
sfruttamento accurato dei media 
che risponde al nome di Casa-
Pound». E Scilipoti? CasaPound 
un mese fa ha organizzato un 
incontro alla camera sul tema 

“Ezra Pound contro l’usura”, rac-
conta sempre Cirillo. «Ospite di 
riguardo l’onorevole Scilipoti, il 
quale diligentemente e da par suo 
si è dichiarato disponibile a farsi 
portavoce delle proposte di Casa-
Pound Italia in parlamento». Du-
ri, puri e anche responsabili...

Giustizia a teatro
Il Corriere della Sera, 
con Fiorenza Sarzanini, 
si occupa di giustizia, 
teatro e eventi. A Bari. 
Scrive la cronista del 
quotidiano di via Solfe-
rino: «Sono giorni che 
nei palazzi pugliesi se 
ne parla. E adesso che il 
Consiglio superiore della magi-
stratura ha aperto un fascicolo sul 
procuratore di Bari Antonio Lau-
dati, i contrasti rischiano di esplo-
dere». Gli accertamenti riguarda-
no due questioni: «I fondi pub-

blici ottenuti per un convegno e 
una rassegna teatrale organizzati 
dallo stesso Laudati e la sua ge-
stione della polizia giudiziaria. 
Ad attivare l’organo di autogover-
no dei giudici è stato un esposto 
anonimo, sostenuto però da una 
dettagliata relazione del procura-
tore generale Antonio Pizzi, che 

ha anche delegato i ca-
rabinieri ad acquisire 
tutta la documentazio-
ne relativa al pagamen-
to delle spese per con-
gresso e spettacoli. Tra i 
finanziatori c’è infatti la 
Regione guidata da Ni-
chi Vendola, indagato 
proprio dalla procura 

barese per gli appalti della Sanità 
e poi prosciolto nel febbraio scor-
so su richiesta dei pubblici mini-
steri, presentata il 26 marzo 2010. 
Cifra erogata: 100mila euro». Per 
riassumere: il 7 luglio 2010 si ri-

unisce per la prima volta un co-
mitato scientifico guidato da Lau-
dati che si pone come obiettivo 
l’organizzazione di eventi legati 
alla giustizia. Il primo appunta-
mento viene fissato per il 28 otto-
bre: presso il Teatro Piccinni di 
Bari si svolge il convegno “Orga-
nizzare la giustizia”. Poi, «la 
struttura guidata dal procurato-
re», ripercorrendo «l’esperienza 
già vissuta all’Auditorium di Ro-
ma, dove il magistrato nel marzo 
precedente ha sostenuto l’accusa 
in uno dei processi alla storia, il 
comitato decide di proporre 
un’iniziativa simile nel capoluogo 
pugliese. Nasce così “Giustizia a 
teatro”, una rappresentazione do-
ve politici, giuristi e magistrati 
processano i personaggi dell’an-
tichità». Ora si torna all’attualità: 
con un procedimento (inizierà 
lunedì) della prima sezione del 
Csm.

Freaks, primo passo per la webdipendenza
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Misfits italiano? 
Abbiamo finalmente una serie gio-
vane degna di questo nome, senza 
leziosi moralismi? Sì, forse, stare-
mo a vedere. Di certo, non è una 
serie per la televisione. Perché na-
sce per il web. Stiamo parlando di 
Freaks!, prima web series italiana 
professionale, diretta da Matteo 
Bruno (aka, per il mondo web, Ca-
nesecco) e Claudio di Biagio (per il 
mondo web, Nonapritequestotu-
bo), e scritta da quest’ultimo insie-
me Guglielmo Scilla (alias Willwo-
osh), e ideata anche da Giampaolo 
Speziale. Giulia, Marco, Andrea, 
Viola e Silvio non sono dei supere-

roi, anzi. Sono dei ragazzi normali 
catapultati in una realtà fatta di su-
perpoteri e uomini senza volto. La 
puntata mostra una loro serata ro-
mana e suggerisce, attraverso pic-
coli dettagli, i loro superpoteri. Al-
cuni inquietanti (c’è una pseudo 
vampira), alcuni esilaranti (un emo 
che riesce a far piangere gli altri, 
neutralizzandone le cattive inten-
zioni), alcuni classici rivisitati con 
ironia (c’è chi sa far tornare indietro 
il tempo e così si gode ben 23 orga-
smi). I ragazzi incontrano a causa 
di un incidente stradale, e scoprono 
di essere vittima di un blackout di 
ben 4 mesi. Devono così ricostruire 
quanto accaduto, e scoprire chi sia 
il misterioso protagonista senza 
volto. 

Mix riuscito
La serie viaggia tra YouTube, Facebo-
ok, Twitter, ed è già un caso. Il sito 
principale è www.freakstheseries.com, 
ed è curato da Paopao Studio (a capo 
del quale c’è una famoso street artist 
milanese…nella nuova creatività, 
tutto torna). Se avete dimestichezza 
con i telefilm tutto questo non vi è 

nuovo. C’è qualcosa dell’inglese Mi-
sfits, soprattutto nella descrizione di 
queste serate allo sbando, e pure 
nella trovata dell’orgasmo multiplo 
causa balzo temporale. C’è qualcosa 
di Being Human, altra serie inglese 
con vampiri, licantropi, fantasmi. E 
poi c’è qualcosa di Heroes. Dunque 
è tutto già visto, eppure tutto nuovo. 
Nuovo perché non siamo abituati a 
vedere un prodotto così in Italia. Sia 
per ispirazione sia per fattura. La 
prima puntata ha una fotografia ben 
curata, dei tagli di montaggio e delle 
inquadrature inusuali, una scrittura 
frammentaria. 

Il futuro
Le nuove generazioni bevono narra-
zioni complesse e internazionali via 

streaming illegale e via YouTube. 
Quello è il loro habitat, come per la 
mia generazione era la tv commer-
ciale fatta di telefilm e cartoni ani-
mati giapponesi. Le televisioni stra-
niere (americana, inglese, nipponi-
ca, coreana) riescono ancora ad at-
trarre i nativi digitali e i nativi da tv 
commerciale. La nostra tv ha invece 
rinunciato da tempo a questo mer-
cato, e dunque alle generazioni fu-
ture, coccolando quelle anziane de-
stinate via via a scomparire. E se il 
futuro dell’audiovisivo italiano fosse 
il web? È molto presto per dirlo, 
anche perché Freaks! ha un buon 
inizio, ma chissà come si svilupperà. 
Eppure, forse, un giorno, ci chiame-
remo webdipendenti (un po’ lo sia-
mo già).

Se il Pdl si rinnova davvero il Pd cosa fa?
B L O G G E R I A

Quali scelte per il Pd?
Davanti all’ipotesi di una campagna elettorale per le ele-
zioni politiche in cui davvero il candidato premier sia un 
ministro quarantenne, il Partito democratico quale opzio-
ne sceglierà? Come fronteggerà il rischio mortale di un 
eventuale Alfano presidente del consiglio, con un Berlu-
sconi sulla rampa di lancio per un settennato al Quirinale, 
sostanzialmente eletto direttamente dai cittadini che sulla 
scheda elettorale troveranno un simbolo con la scritta 
appunto “Berlusconi-presidente”? 

La vignetta di Giannelli
La condizione attuale del Pd è stata descritta ferocemente 
da una vignetta pubblicata da Giannelli sul Corriere della 
Sera il 14 aprile: si vede un ring con un Berlusconi trion-
fante e un Bersani pugile suonato al tappeto che chiede al 
suo “secondo” che è un magistrato di gettare la spugna. Il 
“secondo” di Berlusconi sarebbe, appunto, Alfano. Bersa-
ni prosegue con il suo tour promozionale, adesso ha 

mandato alle stampe un libro-intervista scritto con le do-
mande amichevoli dei fidi Miguel Gotor e Claudio Sardo, 
in cui ribadisce in sostanza la sua scelta di candidarsi 
premier senza mettere il nome nel simbolo. Scelta nobile 
e novecentesca insieme. Anche Alfano non avrebbe il suo 
nome nel simbolo: perché sarà un altro il protagonista e 
probabilmente il vincitore. Quello con il nome nel simbo-
lo, appunto.

Test delle amministrative
Spero di sbagliarmi e potrò 
averne immediata prova alle 
amministrative, tra un mese. Se 
il centrosinistra conquisterà 
qualche importante città ammi-
nistrata dal centrodestra (che so, Milano), vorrà dire che 
mi sono clamorosamente sbagliato. Se il centrodestra 
conquisterà qualche importante città amministrata dal 
centrosinistra (che so, Napoli) forse avrò avuto ragione. E 
allora potremo fare qualche altra bella piazza colorata, 
qualche altra festa della democrazia a Torino con Zagre-
belsky e Benigni, invocare golpe e tirannicidi (copyright 

Asor Rosa e frange del popolo viola), ma sempre perdenti 
resteremo.

Lanciamo i nuovi democrats
Avremmo una via d’uscita: rispondere alla sfida. Se Ber-
lusconi davvero dovesse candidare Alfano premier, il Pd 
punti sull’accoppiata Renzi-Serracchiani: il sindaco più 

amato d’Italia secondo il 
Sole 24 Ore e l’europarla-
mentare che le ha già suo-
nate al premier in quanto 
a preferenze alle elezioni 
di due anni fa. Imposti il 
Pd un programma tutto 
rivolto all’unica parola vera 

di sinistra che ancora resiste, che è eguaglianza: eguaglian-
za tra le generazioni, la prima urgenza del paese. Provi a 
vincere mandando a mare i suoi vecchi dirigenti che per-
dono sempre. Se si candideranno loro, perderanno anco-
ra. E poi mi sa che non si avrà più neanche voglia di an-
dare in piazza a sentirsi moralmente migliori.  (2 - fine)

 www.marioadinolfi.com

Se Berlusconi dovesse veramente candidare 
Alfano premier, il Pd dovrebbe rispondere 
puntando sul ticket Renzi-Serracchiani

MARCO
FRATODDI

«L’ecologista più amato dai 
francesi». Titolava così sa-

bato scorso il magazine di Le Mon-
de anticipando il colpo di scena 
piombato durante questa settimana 
nella vita politica del paese: Nicolas 
Hulot, il più noto giornalista am-
bientale della televisione d’oltralpe, 
ha ufficialmente annunciato la pro-
pria candidatura alle presidenziali 
del 2012. Proprio lui, il protagonista 
quattro anni fa, durante la prece-
dente corsa all’Eliseo, di quel “pacte 
écologique” che aveva messo in riga 
i candidati di tutte gli schieramenti 
risvegliando le sensibilità verdi di 
Sarkozy. L’alleanza, per la verità, era 
durata poco. Giusto il tempo di ar-
rivare, qualche mese dopo l’elezio-
ne, al Grenelle de l’environnement: 
l’ambizioso processo di concertazio-
ne sulle politiche ambientali che 
sembrava dovesse spalancare le por-
te alla carbon tax (bocciata all’indo-
mani del vertice di Copenhagen dal 

“Conseil con-
stitutionnel” 
e mai più ri-
messa in 
campo) cre-
ando le pre-
messe per la 
riconversio-
ne ecologica 
dell’econo-
mia naziona-
le. 

Poi la disillusione, da parte di 
Hulot, nei confronti di un progetto 
rimasto in larga parte sulla carta e 
sostanzialmente accantonato dopo 
la sostituzione, in autunno, al mi-
nistero dell’Ecologia di Jean-Louis 
Borloo con Nathalie Kosciusko-
Morizet, peraltro senza delega 
all’energia. Così per il tele-ambien-
talista, già artefice di una fondazio-
ne che porta il suo nome, è giunto 
il momento di rispolverare la tenta-
zione di scendere in campo: «Ho 
deciso di candidarmi – si legge su 
www.2012hulot.fr – e di mettere 
al servizio del cambiamento il capi-
tale di fiducia che ho accumulato 
presso le francesi e i francesi. Sol-
lecito tutti gli ecologisti e coloro che 
mi sono più vicini, Europe écologie-
Les Verts, ma anche quanti non si 
rassegnano al declino dell’umanità 
e delle natura». 

È presto, ovviamente, per fare 
sondaggi: il primo ostacolo che Hu-
lot dovrà superare sono le primarie 
degli ecologisti che si terranno a 
giugno. Dovrà vedersela innanzitut-
to con Eva Joly, la storica esponente 
dei Verts che l’ha già bacchettato 
definendolo «un nuovo arrivato sui 
temi della giustizia sociale». E so-
prattutto con quanti gli rimprovera-
no di non prendere posizione sul 
nucleare a causa dei sui rapporti 
con Edf. «Dobbiamo uscire con se-
renità dall’atomo sviluppando le 
fonti alternative. Ma su un tema 
così importante ci vuole almeno un 
referendum» ha risposto lui dai mi-
crofoni di France Inter. Basterà do-
po Fukushima per convincere gli 
ambientalisti a considerarlo uno di 
loro?

Monsieur 

Hulot

all’Eliseo

GREEN

Grande interesse su Raidue per 
l’informazione di Annozero, che è stato 
seguito da 5 milioni 140mila telespettatori 
e ha registrato uno share del 19.37. Buon 
risultato in prima serata su Raiuno per la 
fiction Un medico in famiglia con il 18.30.

“Annozero” al 19% di share

L’attore Neri Marcorè sarà il mattatore del 
concerto del primo maggio, ma dovrà rispettare 
la par condicio. Da qui la necessità di rivedere il 
suo programma. Per prima cosa non darà 
spazio alle sue imitazioni: «Non potremo certo 
nominare politici e partiti, ma ci smarcheremo 

parlando del passato, di idee e fatti precedenti 
agli ultimi 15 anni, che nella coscienza di 
ognuno potranno rievocare qualcosa». Marcorè 
sta studiando con gli autori i suoi interventi, per 
ora ha confermato che canterà con Edoardo De 
Angelis “Nostra Signora del Golpe”.

Concerto primo maggio, Marcorè fa i conti con la par condicio

Il nome nuovo 
degli ecologisti 
se la vedrà 
con la storica 
leader 
Eva Joly
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GIAN DOMENICO

IACHINI

A
l modo nuovo di dipingere che 
nella seconda metà dell’Otto-

cento irrompeva sulla scena dell’ar-
te europea, il Mart di Rovereto 
rende un omaggio emozionante, 
portando per la prima volta in Italia 
oltre settanta capolavori raramente 
usciti dal Musée d’Orsay di Parigi, 
l’istituzione che più di ogni altra al 
mondo conserva e valorizza le 
principali opere dell’Impressioni-
smo e del Postimpressionismo. Il 
percorso espositivo della mostra La 
rivoluzione dello sguardo rilegge la 
visione radicalmente innovativa di 
maestri quali Monet, Cézanne, Pis-
sarro, Renoir, Degas, Van Gogh, 
Gauguin e molti altri, con l’intento 
di stimolare nuove idee e riflessio-
ni su una straordinaria stagione 
della storia dell’arte sempre più 
amata dal grande pubblico e appro-
fondita da una letteratura critica 
sconfinata. Quel ventennio di ri-
cerca pittorica che apriva le porte 
alla modernità è organizzato in 
otto sezioni tematiche volte a pren-
dere in esame non soltanto il con-
tributo dei singoli artisti, il loro 
ambiente e le relazioni culturali 
della società dell’epoca, ma anche 
aspetti meno battuti di natura esi-
stenziale che proprio verso la fine 
del secolo andavano emergendo.

Quadri come Autoritratto di 
Cézanne, La stanza di Van Gogh ad 
Arles, Donne di Tahiti di Gauguin, 
La Cattedrale di Rouen di Monet, 
L’altalena di Renoir o L’origine del 
mondo di Courbet, che tanto scan-
dalo suscitò con il suo realistico 
primo piano del sesso femminile, 
sono solo alcune delle celebri ope-
re in mostra che al tempo stravol-
gevano il modo di guardare alla 
pittura, sollevando subito non poca 
indignazione e stroncature. Un 
fenomeno che rompeva con la tra-
dizione portando i pittori fuori 
dagli atelier per ritrarre en plain air 
il variare della luce, il mutare delle 
stagioni, degli effetti atmosferici, 
così come la vivacità delle strade 
parigine o la tranquillità delle pe-
riferie. Artisti impegnati in una 
pittura dal vero fondata sull’im-
pressione lasciata dalla natura 
sull’occhio umano, dove il colore 
diventava materia di una nuova 
realtà sensoriale, autonoma e lega-
ta alla tensione interiore del pittore 
alle prese con la crisi spirituale del 
suo tempo. Dal contatto diretto 
dell’artista con la realtà e dalla po-
tenza del colore liberato da residui 
accademici, derivava un profondo 
rinnovamento nel linguaggio figu-
rativo. Una rivoluzione che sarà 
alla base delle avanguardie artisti-
che degli anni a venire. Fino al 24 
luglio.

La scossa
impressionista

al Mart

Mostre
PREMI

Desiati, Arpaia
e Geda in lizza
per lo Strega 
Mario Desiati e il bestseller Fabio 
Geda guidano la squadra di 
candidati alla 65esima edizione 
del premio Strega. Il comitato 
direttivo del premio, promosso 
dalla Fondazione Maria e Goffredo 
Bellonci in collaborazione con 
Liquore Strega, ha selezionato 
i dodici libri tra i diciannove 
presentati lo scorso 8 aprile 
dagli Amici della domenica. A 
contendersi l’ingresso in cinquina 
nella tradizionale serata sulla 
terrazza di Casa Bellonci saranno: 
Bruno Arpaia, Gino Battaglia, 
Alessandro Bertante, Luciana 
Castellina, Mario Desiati, Viola 
Di Grado, Fabio Geda, Lorenzo 
Greco, Edoardo Nesi, Giorgio 
Nisini, Gilberto Severini, Mariapia 
Veladiano.

LETTERATURA

Scrittori italiani
con Rushdie
a Manhattan
C’è anche un capitolo italiano 
nella settima edizione del “Pen 
World Voices Festival”, l’evento 
newyorchese dedicato alla 
letteratura internazionale. Margaret 
Mazzantini, Sandro Veronesi e 
Antonio Monda saranno ospiti 
della manifestazione che dal 25 
aprile al primo maggio porterà in 
varie location di Manhattan cento 
scrittori da oltre quaranta paesi 
di tutto il mondo. Sotto la guida 
del presidente Salman Rushdie, la 
città sarà presa d’assalto da decine 
di incontri con gli autori, letture 
pubbliche e dibattiti. 

INCONTRI

Cervia,
Radio3

in festival
Da via Asiago a Cervia. Le 
redazioni di Radiotre escono 
dagli studi e approdano nella 
cittadina toscana per ore e ore di 
diretta dal Magazzino del Sale e 
dal Teatro Comunale. È la quinta 
edizione di Radio3infestival nel 
segno dello slogan “più cultura 
meno paura”: del nuovo, dello 
straniero, delle differenze. Tra gli 
appuntamenti, “Nel cuore del 
mondo arabo: le piazze e i regimi”, 
con Osama Al Saghir, Azzurra 
Meringolo, Feisal Bunkhella (oggi 
ore 10); “Fahrenheit: i libri, le idee”, 
condotto da Marino Sinibaldi 
(oggi ore 16); Rava e Bollani in 
concerto (stasera, ore 21); “Etica 
pubblica e sentimento religioso”, 
incontro con Roberta De Monticelli 
(domani, ore 9.30).

Diario

STEFANO

CECCANTI 

L
a storia del primo centrosinistra, descritta 
da Daria Gabusi e rapidamente sintetizza-

ta nella prefazione di Luciano Pazzaglia, oltre 
al terreno più consensuale della nuova media 
unica, si snoda soprattutto intorno a due crisi 
di governo, entrambe in materia scolastica. La 
prima avviene “da sinistra”, nel luglio 1964, 
per i finanziamenti alla scuola privata non 
graditi dai socialisti, in difficoltà anche perché 
sei mesi prima avevano sofferto la scissione 
del Psiup; la seconda nel gennaio 1966 “da 
destra”, a causa di settori dc ed ecclesiastici, per 
l’istituzione della scuola materna statale. Un 
nodo intricato perché il tema scolastico sta a 
cavallo del rapporto tra famiglia e istruzione, 
tra pubblico e privato e si era evidenziato tra i 
più problematici già alla Costituente. Non 
agevole era stata la sintesi, di fron-
te alla responsabilità educativa e 
quindi anche di scelta delle fami-
glie, tra il rispetto del ruolo già 
svolto dalle scuole legate alle co-
munità ecclesiali e la necessità 
di un impegno diretto dello Sta-
to per alzare i tassi di scolariz-
zazione in modo diffuso «in 
tutte le contrade d’Italia» e as-
sicurare così su basi rinnovate 
«l’unità nazionale», secondo le 
espressioni del relatore, il co-
munista Concetto Marchesi. 
Già alla Costituente gli uomi-
ni del dialogo, che si fanno carico delle ragioni 
altrui, sono soprattutto Aldo Moro per la De-
mocrazia cristiana e, più cautamente, Tristano 
Codignola, azionista e poi socialista. 

Moro riconosce in quel contesto il ruolo 
incisivo dello Stato, soprattutto nell’«ordinare 
con norme generali» l’intera materia e nel 
«controllare... la concessione dei titoli di abili-
tazione professionale e di accesso» ed anche 
con una significativa presenza pubblica diret-
ta che «sentiamo nostra», purché non si tra-
duca nel «monopolio dell’educazione». Tutto 
per Moro si può discutere sull’assetto della 
scuola privata pre-esistente («ho sempre cre-
duto, svolgendo attività costituzionale, di dover 
impegnare la legge futura, ma di non essere 
comunque impegnato dalla legge presente»), 
senza riprodurre staticamente gli istituti allora 
esistenti «del pareggiamento o della parifica-
zione», tranne il principio dello Stato regola-
tore che in cambio di «speciali garanzie di ef-
ficienza didattica» dia «un particolare ricono-
scimento», cioè accetti, con le necessarie veri-

fiche finali sull’«efficienza didattica della 
scuola e del rendimento degli studi», che an-
che lì si svolge un servizio pubblico. Per Moro, 
in altri termini, la questione di «una scuola che 
serva veramente al popolo» si poneva sia come 
espansione dello Stato regolatore in grado di 
inquadrare l’iniziativa privata sia come espan-
sione dello Stato gestore, in un meccanismo 
che non poteva certo essere a somma zero, 
vista la ristrettezza del sistema esistente. 

Anche Tristano Codignola si fa, in parte, 
carico alla Costituente delle ragioni altrui e, 
pure in un’impostazione generale centrata 
sullo Stato gestore, si sente in dovere di inter-
venire sull’emendamento del liberale Corbino, 
da lui cofirmato, che introduce la contestata 
espressione «senza oneri per lo Stato» nel 
terzo comma, limitandone comunque la por-
tata: «Con questa aggiunta non è vero che si 
venga a impedire qualsiasi aiuto dello Stato... 

si stabilisce solo che non esiste 
un diritto costituzionale a 
chiedere tale aiuto».

Tuttavia un conto era tro-
vare un’intesa di principio alla 
Costituente e un altro il con-
creto sviluppo legislativo den-
tro una coalizione, l’unica pos-
sibile, senza possibilità di ri-
cambio democratico, dove 
convivevano, sulle ali, coloro 
che l’avevano accettata solo co-
me necessità, ovvero la sinistra 
del Partito socialista e la destra 
della Democrazia cristiana. Co-
me spiega nel dettaglio il volume 

la prima crisi, quella del luglio 1964, rappre-
senta la reazione della sinistra del Psi rispetto 
a un modesto incremento a favore della scuo-
la media non statale, debitamente motivato in 
relazione all’istituzione della media unica, te-
nendo conto del fatto che quella statale già in 
crescita per l’effetto dell’obbligo non avrebbe 
potuto assorbire anche parte dell’utenza priva-
ta. La seconda crisi, quella del gennaio 1966, 
dovuta a una sessantina di franchi tiratori 
della destra dc scelbiana, legati ai settori eccle-
siastici da sempre contrari all’apertura a sini-
stra e favorevoli piuttosto allo sdoganamento 
delle destre, fu dovuta ai timori per la nuova 
materna pubblica, vista come pericolo di un 
incombente monopolio educativo sulla prima 
infanzia. In realtà, in entrambi i casi, dissensi 
sulla specifica politica scolastica e sulla strate-
gia politica complessiva, di policy e di politics, 
si intrecciavano in maniera indissolubile.  

La presenza dei tessitori è però tale da re-
cuperare rapidamente le crisi: Codignola sul 

versante socialista, al netto delle sue rigidità 
politiche e personali nei confronti di Gui a cui 
chiedeva di concordare tutto preventivamente, 
alla fine motiva realisticamente, come già alla 
Costituente, la necessità di tenere conto dell’in-
tervento privato che già esisteva, soprattutto 
nell’educazione della prima infanzia; Gui (e 
Moro attraverso di lui), come alla Costituente, 
invitavano a non vedere nella nuova materna 
statale un gioco a somma zero con quella 
privata. La «funzione integrativa dello Stato 
rispetto al ruolo educativo svolto tanto dalla 
famiglia quanto dalle istituzioni private» (Ga-
busi) era la formula che nelle due crisi confer-
mava e sviluppava il patto costituente. 

Diversa invece la questione della mancata 
riforma universitaria architettata da Gui. In 
quel caso, come dimostra Gabusi col consen-
so di Pazzaglia, il problema non è legato a di-
namiche destra-sinistra, laici-cattolici, l’irruzio-
ne della contestazione che confusamente 
vorrebbe riforme più radicali è in realtà utiliz-
zata da pressioni corporative a cavallo tra po-
tere politico ed accademico per bloccare, tra i 
vari altri, due degli aspetti più radicalmente 
innovatori, il tempo pieno dei docenti (nodo 
sempre dolente in termini di effettività) e l’in-
compatibilità tra la cattedra e il mandato par-
lamentare (che si affermerà solo nel 1980). 

In fondo anche il diverso centrosinistra 
che nasce con l’Ulivo nel 1996 dovette poi 
misurarsi con un problema analogo, risolto 
poi in termini di principio con la legge 62/2000 
che completa le idee di Moro e, in parte, di 
Codignola dichiarando nel suo primo articolo 
che «Il sistema nazionale di istruzione, fermo 
restando quanto previsto dall’articolo 33, se-
condo comma, della Costituzione, è costituito 
dalle scuole statali e dalle scuole paritarie pri-
vate e degli enti locali». Eppure anche questo 
centrosinistra, che poi si è evoluto nel Pd, 
esattamente come i tessitori di allora, deve 
sempre rimotivare quelle scelte perché è sem-
pre viva la tendenza a sinistra a identificare tout 
court pubblico con statale e nell’area moderata 
a intendere la sussidiarietà come mera ester-
nalizzazione di funzioni e risorse senza rego-
le e senza verifiche. È preciso interesse del Pd 
rivendicare ad alta voce quelle scelte, frutto 
legittimo del lavoro della Costituente perché 
esse dimostrano che solo insieme siamo in 
grado di trovare risposte originali di cui ciascu-
no da solo non sarebbe capace, restando inve-
ce prigioniero dei diversi conservatorismi 
ideologici. 
D. Gabusi, “La svolta democratica nell’istruzio-
ne italiana. Luigi Gui e la politica scolastica del 

centro-sinistra”, La Scuola, Brescia, 2010 
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Quando la scuola
diventò democratica

Da Moro all’Ulivo il centrosinistra e la nascita dell’istruzione pubblica

Dall’indagine sulla morte 
del bandito Giuliano, 
alle inchieste di Report 
Dentro l’inchiesta 
di Gerardo Adinolfi è un 
viaggio nell’Italia delle 
indagini dei reporter 
(Edizioni della Sera).

Giornalismo
Il re cavaliere 
per eccellenza 
e l’universo 
leggendario 
che gli gravita intorno 
ricostruiti da Marc 
Rolland: Re Artù 
(il Mulino).

Storia
Torna in libreria con Nel 
bosco di Aus (Piemme) 
Chiara Palazzolo, la 
scrittrice entrata a buon 
diritto nel panorama 
letterario horror italiano 
con la trilogia della “non-
morta” Mirta Luna.

Horror
L’arte di Salvatore 
Accardo Una vita per il 
violino. Una selezione 
dei suoi più celebri 
concerti in un box 
a tiratura limitata 
di 8 cd (Deutsche 
Grammophon).

Musica
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Qualche volta il destino è nel nome. 
La pensa così Toni Servillo, che da 

sempre si considera un attore «al servizio 
di un mondo, quello dell’artista con cui 
collaboro, sia egli regista o autore teatra-
le», come spiega in una conversazione 
con Enrico Magrelli nella monografia 
L’attore in più (Besa Editrice) che verrà 
presentata questa sera a Lecce come 
evento finale dell’omaggio regalato dal 
Festival del cinema europeo all’interpre-
te feticcio di Paolo Sorrentino. Dell’omag-
gio fanno parte una retrospettiva com-
pleta dei film di Servillo che comprende 
anche la sua ultima fatica, Il gioiellino di 
Andrea Molaioli sul crack della Parmalat, 
e una mostra fotografica alla cui realiz-
zazione ha collaborato il Centro speri-

mentale di cine-
matografia. Nella 
monografia di 
Magrelli l’attore 
ripercorre la sua 
carriera ruolo per 
ruolo, ricordando 
ad esempio che, 
per Gomorra di 

Matteo Garrone, 
«ho dovuto fare il 
farabutto, però un 
farabutto felice 
nell’esercizio delle 
sue funzioni, uno 
che si sente piena-
mente legittimato 
a sostituirsi allo 
Stato. Mi sono 

orientato guardando a certe canaglie di 
Gassman o di Tognazzi: simpatici, ma 
canaglie, squali, pescecani». Servillo ri-
vela anche che, prima di calarsi nei pan-
ni di Giulio Andreotti per Il divo di Sor-
rentino, «onde evitare le insidie di un’in-
terpretazione mimetica ho studiato la 
letteratura piuttosto che i documenti au-
diovisivi. Ho letto delle pagine illuminan-
ti di Giorgio Manganelli, inviato de Il 
Corriere della Sera a seguire un congresso 
della Dc. Manganelli diceva che in quella 
sala aleggiava un’atmosfera tra il curiale 
e il vedovile. Dunque, da attore, mi sono 
mosso come un vedovo e come un cura-
to, a seconda delle circostanze e dei per-
sonaggi che dovevo incontrare». Il pros-
simo ruolo? «Sarò il padre nel film di 
Daniele Ciprì E’ stato il figlio basato sul 
romanzo di Roberto Alajmo: ancora una 
volta sarò a servizio di un bravo regista e 
un bravo autore».

Uno scrittore fallito, Eddie Morra, 
scopre una pillola che allarga a di-

smisura i limiti della sua coscienza, per-
mettendogli di usare intelligenza e cre-
atività al loro massimo potenziale. Natu-
ralmente la sua vita cambia radicalmen-
te, in positivo perché successo e ricchez-
za diventano immediatamente accessi-
bili, in negativo perché l’assunzione 
della pillola ha conseguenze impreviste. 
Una premessa eccitante, che promette 
sviluppi narrativi illimitati come il titolo 
del film, Limitless. Promesse mantenute? 
Sì e no. Sì perché Neil Burger, già autore 
di The illusionist, è uno di quei registi che 
credono che il cinema sia un mezzo 
magico, e si concedono la piena libertà 
di inventarsi i più complicati giochi di 
prestigio: Limitless è un luna park di 
trucchi di regia, di grafica, di colorizza-
zione, di montaggio stracolmo di se-
quenze a velocità accelerata come la 
mente del protagonista sotto l’effetto del-
la pillola, di proporzioni distorte come 
le percepisce Eddie in stato di allucina-
zione, di effetti speciali acustici vertigi-
nosi. 

Sì anche perché l’attore che interpre-
ta il ruolo di Eddie, quel Bradley Cooper 
che ha già messo a frutto con successo 
la sua bella faccia da schiaffi in Una 
notte da leoni e The A-Team, riesce a reg-
gere sulle proprie spalle l’intero film 
attraverso un tour de force fisico ed emo-
tivo (di fatto recita molti personaggi in 
uno, passando da scrittore sfigato a fi-

nanziere di successo, da supercarico 
tossicomane a straccio nelle fasi down) 
rivelando un carisma da star e una tenu-
ta paragonabile, nel recente passato, 
solo a quella di Julia Roberts in Erin 
Brockovich: stessa capacità di non stan-
care lo spettatore, stesso talento per far 
sembrare facile, e legittimo, lo stare al 
centro di ogni inquadratura. Inoltre l’iro-
nia, che è una caratteristica personale 
dell’attore, si adatta molto bene ai para-
dossi del film e al modo sarcastico in cui 
l’odissea di Eddie viene raccontata. Per-
sino Robert De Niro, che in Limitless ha 
il ruolo di un finanziere senza scrupoli, 
cede il passo a quel mix originale di 
glamour e sensibilità che fanno di Coo-
per uno dei prim’attori più promettenti 
della sua generazione. 

Il film merita invece un no perché, 
malgrado la sua superficie sia davvero 
accattivante, rimane appunto… superfi-
cie, perdendo l’occasione di trattare, an-
che attraverso una confezione glamour 
e un appeal da blockbuster, gli innume-
revoli temi etici e filosofici che la pre-
messa iniziale solleva: ad esempio, che 
danno reca a un individuo sapere che il 
suo successo è dovuto ad una pillola? 
Oppure: non potremmo fare di meglio, 
se il nostro potenziale fosse tanto ampli-
ficato, che dedicarci solamente all’arric-
chimento personale? E infine (questa è 
per il regista e i produttori fuori dal con-
testo del film): è giusto far sembrare gli 
aiutini farmaceutici una cosa così figa? 

Non si corre il rischio di incitare gli 
spettatori più sprovveduti ad imitare Ed-
die Morra, tanto più che le pillole per 
aumentare il proprio livello di energia e 
prontezza sono già disponibili sul mer-
cato, almeno quello yankee?

Immaginate la storia di Limitless in 
mano a Stanley Kubrick e avrete imme-
diatamente la percezione di quale poten-
te veicolo di esplorazione ontologica e di 
critica economico-sociale sarebbe potuto 
diventare. Invece, in mano a Neil Burger, 
è un action movie di ottima fattura ma di 
modeste pretese, per non parlare delle 
implausibilità che costellano la storia. In 
pratica, Limitless usa una porzione mi-
nima del proprio potenziale – il che con-
trasta radicalmente con la premessa del 
film, e con il suo titolo. 

Se volete divertirvi per un paio d’ore 
con un film adrenalinico e visivamente 
stimolante e familiarizzarvi con un atto-
re che sarà la star di domani, armatevi 
di popcorn e correte a vedere Limitless. 
Se invece pensate che un film che solle-
va questioni profonde debba poi svilup-
parle fornendo anche spunti di riflessio-
ne, rivedetevi uno dei capolavori di Ku-
brick oppure, più modestamente, noleg-
giatevi il video di Inception di Christo-
pher Nolan, il regista di cui Burger è una 
sorta di versione minore: tant’è vero che, 
quando entrambi hanno girato un film 
sulla magia, The prestige di Nolan ha 
mostrato ben altro spessore rispetto al 
pur valido The illusionist.

 Un titolo che va letto con due accenti 
diversi: come un comando sadomaso 

nel rapporto fra Victoria Abril e Antonio 
Banderas, e come un accenno alle relazioni 
amorose che possono trovare la loro verità anche 
attraverso la perversione. Un Almodovar 
d’annata (è del ’90), sensuale e provocatorio.
Lunedì 18 aprile - ore 22:35 - colore - Rai Movie

Legami!
Dramma teso ed ipnotico diretto da 
Mike Figgis, in cui il poliziotto cattivo 

(Richard Gere) e quello buono (Andy Garcia) 
mettono in scena il più convincente ritratto della 
gelosia mai visto al cinema. Una storia narrata 
non attraverso gli snodi letterari ma attraverso 
pure emozioni trasformate in immagini.
Martedì 19 aprile - ore 21:05 - colore - Iris

Affari sporchi
Delizioso film corale sul tema 
dell’amore con un cast da paura: Gena 

Rowlands, Sean Connery, Ellen Burstyn, Dennis 
Quaid e una giovanissima Angelina Jolie, ottima 
nel ruolo della coatta ribelle dal cuore d’oro. E il 
legame fra i diversi personaggi della storia si 
scopre solo alla fine.
Mercoledì 20 aprile - ore 21:10 - colore - La5

Scherzi del cuore
Programmazione non casuale del 
bellissimo film del ’79 incentrato su un 

incidente ad una centrale nucleare. Jane Fonda e 
Michael Douglas (anche produttore del film) sono 
efficaci come la reporter e il cameraman sempre in 
bilico fra ambizione ed etica, ma l’eroe è Jack 
Lemmon nei panni dello scienziato perbene.
Venerdì 22 aprile - ore 21:05 - colore - Raitre

Sindrome cinese

Il limite
di non avere limiti

“Limitless” di Burger in superfi cie è molto accattivante ma senza contenuti

ZOOM IL MEGLIO IN DVD

■ SE SEI COSÌ TI DICO DI SÌ
di Eugenio Cappuccio con Emilio 
Solfrizzi e Belen Rodriguez
Piero, un ex cantante pugliese di pop 
melodico anni ’80 (Solfrizzi), viene 
convocato da Carlo Conti per la 
trasmissione tv I migliori anni e, 
nonostante non abbia alcuna voglia 
di tornare nei panni che l’avevano 
reso famoso, accetta per denaro e in 
seguito ad un’impennata di orgoglio. 
A Roma Piero incontra una superstar 
argentina, Talita (Rodriguez, in un 
ruolo tagliato su misura per lei) e 
insieme si imbarcano in una 
rocambolesca avventura. Un po’ 
L’uomo in più, un po’ La bionda, il 

film nasce da un’idea di Antonio 
Avati che ne è anche produttore 
insieme al fratello Pupi, e il marchio 
di famiglia è evidente: la poetica del 
buon perdente, il viaggio del 
provinciale in città, la presenza di 
star televisive prestate al cinema e 
l’abbondanza di labbroni siliconati, il 
mix di glamour e di cenciosità. Viene 
da pensare che, se Cappuccio (già 
autore dei delicati Volevo solo dormirle 
addosso e Uno su due) avesse avuto 
mano più libera il film ne avrebbe 
guadagnato. Dignitosa comunque 
Belen, più ironica e duttile nel ruolo 
della bambola di carne che, per dirne 
una, la Bellucci.

■ OFFSIDE
di Jafar Panahi con Sima 
Mobarak-Shahi 
e Shayesteh Irani
Un gruppo di ragazze iraniane viene 
rinchiuso in un piccolo recinto 
improvvisato fuori le porte dello 
stadio di Teheran. La loro colpa? 
Quella di voler assistere alla partita di 
qualificazione dell’Iran per i Mondiali 
di calcio. Nella commedia Offside, 
vincitrice dell’Orso d’argento al 
Festival di Berlino del 2006, tutte le 
contraddizioni e le ipocrisie del 
regime di Teheran vengono messe in 
luce attraverso la più potente delle 
armi: l’ironia. E poiché la storia di 

Offside non è che il frattale della 
situazione iraniana, in particolare per 
l’oppressione delle donne, si capisce 
come mai il governo di quel paese 
abbia deciso di confinare il regista 
Panahi alla prigionia e di impedirgli 
di girare altri film in patria. Nel suo 
modo quieto e spiritoso Panahi 
lancia infatti un messaggio così 
rivoluzionario da rivelarsi davvero 
pericoloso per chi ritiene che pensare 
con la propria testa ed esprimere la 
propria opinione sul mondo non sia 
un’opzione accettabile. Di qui l’invito 
a firmare l’appello per la liberazione 
di Jafar Panahi all’indirizzo web www.
nessunotocchicaino.it/azioniurgenti.

■ HABEMUS PAPAM
di Nanni Moretti con Michel 
Piccoli e Jerzy Stuhr
Il protagonista è il sommo pontefice 
che, dopo la morte del suo 
predecessore (i funerali che si 
vedono all’inizio del film sono quelli 
di Wojtyla), viene eletto contro ogni 
sua aspettativa, e ogni sua 
intenzione. Da lì parte una crisi non 
mistica ma umana, una sorta di 
depressione deambulante che porta 
il papa, interpretato da un Michel 
Piccoli capace di infinite sfumature, 
ad attraversare Roma calandosi nei 
suoi templi più quotidiani: un bar, un 
autobus, un albergo, un teatro e sì, 

anche una chiesa. Un Vacanze 
romane in salsa ecclesiastica, se non 
fosse che il percorso del pontefice e il 
suo confronto con la difficoltà di 
assumere il proprio ruolo guida sono 
molto più sofferti, e raccontati in 
chiave molto meno romantica. Ma 
non è l’iter papale la vera attrazione 
del film. Da quando entra il scena lo 
psicanalista interpretato da Moretti 
vogliamo seguire le sequenze di cui è 
protagonista perché sono le più vive 
e divertenti e curiosamente anche le 
più evocative. Habemus Papam è un 
inno a sollevarsi al di sopra delle 
miserie terrene, siano esse politiche 
o psicanalitiche.

GLI ALTRI FILM IN SALA

IL FILM DEL WEEKEND

Il prossimo 
ruolo? «Sarò
il padre nel 
fi lm di Ciprì
“È stato
il fi glio”»

TONI
SERVILLO
Una monografia a lui dedicata 

sarà presentata oggi al Festival

del cinema europeo di Lecce

❚❚ UN’OPERA DI CRITICA SOCIALE

“Io sono l’amore”,
cura e scelte di regia
alla Luchino Visconti

«Nonostante i pochi mezzi 
abbiamo voluto alzare la barra 
dell’ambizione e della cura della 
messinscena» dice il regista-
sceneggiatore Luca Guadagnino 
negli extra del dvd di Io sono 
l’amore (Dolmen Home Video), il 
film italiano di cui tanto si è 
parlato da quando è stato 
presentato alla Mostra del cinema 
di Venezia del 2009 fuori 
concorso, per poi partecipare al 
New directors/new films del 
Lincoln Center di New York, essere 
candidato ai Golden Globes ed 
essere bypassato come proposta 
italiana agli Oscar da La prima cosa 
bella di Virzì. Io sono l’amore ha 
diviso il pubblico: c’è chi l’ha 
odiato perché estetizzante e 
artificioso, e chi invece (compreso 
chi scrive) ha apprezzato la sua 
ricerca di linguaggio filmico, che 
si rifà al Luchino Visconti di 
Gruppo di famiglia in un interno e 
alla sua capacità di critica 
economico-sociale attraverso la 
piena aderenza ad un mondo di 
privilegio riservato a pochi e 
celato dai palazzi dei veramente 
ricchi. In uno di questi palazzi vive 
la famiglia Recchi, industriali 
milanesi del tessile abituati a 
seguire riti e regole della loro 
casta, ad esclusione di ogni 
interferenza esterna. Nel loro 
ghota entrano due corpi estranei: 
prima Emma (Tilda Swinton), una 
bellissima signora russa che sposa 
il capofamiglia, poi Antonio 
(Edoardo Gabbriellini), un cuoco 
raffinato ma sanguigno. È ovvio 
che i due corpi estranei si 
intendano immediatamente, 
anche in quanto corpi, e che da 
questo incontro fatale scaturisca 
la tragedia. Ma è il come questa 
tragedia viene raccontata a fare la 
differenza: la cura, appunto, le 
scelte di regia e di montaggio, le 
interpretazioni dell’intero cast, 
l’attenzione maniacale ai dettagli. 
E il cuore del film è Maria Paiato, 
splendida attrice teatrale che 
ricopre il ruolo della 
capodomestica: anche lei 
un’aliena, ma pienamente e 
dolorosamente consapevole della 
propria dignitosa alterità.
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